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il on ostante che le conoscen ze sul Taran- 
tismo rimontino ad antiche epoche , e con di - 
vei'so successo se ne sia trattato ; pure idee 
determinate si crede che non ancora se ne ab- 
biano . Avendo voluto conoscere il positivo del - 
P argomento , ci è riuscito riunire ciò che nel- 
la presente memoria si trova . 

Siccome tarantismo importa malattia prodot- 
ta dalle tarantole , così la ragion medica pre- 
scrive doversene trattare con principii paio - • 
logico-terapeutici . Quindi dopo data idea del- 
la malattia , si dirà come conoscersi e giu- 
dicarsene , delle indicazioni , e de mezzi da 
adoperarsi per prevenirla e Jugarld quando 
si soffre . Ragioni derivate da antecedenti co- 
nosciuti faranno chiare certe cose controverse . 
Alcuni giudizi di reputati Professori viventi da- 
ranno termine alla scrittura. 

S* è creduto meglio seguire il linguaggio de 9 
rispettivi Autori nella denominazione delle ca- 
gioni e de' fenomeni morbosi , sì per non por- 
tare alterazione agli originali ; come per potcr- 
si meglio intendere in qualunque sistema \ riu- 
scendo di piu facile conoscenza le comuni e 
vecchie dizioni , anzi che certe nuove non da 
lutti intese . 
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NOZIONI GENERALI. 


§. i . ^araniismo o tarantolismo è una ma- 
lattia prodotta dalla morsicatura delle tarantole 
velenose. Ha fenomeni tutti propri ria non poter- 
si con altre confondere^ e fra i principali, dolo- 
re , tumore e torpore delle parti morsicate : ir- 
regolarità e difficoltà di funzioni, con predo- 
minio di assideramento r dalla cui crescenza la 
morte. 

§. ». La Tarantola è un nome generico che 
si è dato a tutte le specie di regnateli e di fa- 
langi (i). 

3. L* etimologia della Tarantola, chi la 
crede derivata da ©rìpacv^rop*, fera - 
venenum - animale velenoso : 

Chi da terrentula , pel terrore che produce là 
sua veduta , o perchè in • terra latitati • 

Chi da tarantina commovere grandemente; fe- 
nomeno proprio dell'animale e de* morsicati dal- 
lo stesso, quando dall' azione del suono* armo- 
nico vengono attivati 


(i) Kos cuti nullam ani perexrguam, facirnus dijferen 
tiara inler phalangia, et> araneoz , ipsasque tarantulas 
E . Fer din aodo. 
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» Chi da Tur cinto , luogo nelle cui vicinan- 
ze più abbonda : 

» Chi da Tarando , animale di vari colori 
proprio della Scizia. 

seuao credeva che il vocabolo tarantola avesse 
potuto derivare da tara tala replicalo, espres- 
so nelle modulazioni musicali adatte a curare i 
tarantolati. 

Il Tarantismo deriva dalla tarantola che le 
produce. 

Il vocabolo falangio h stato derivato da yoìkix' 
falange, o sia animale con numerose articolazioni. 

Il nome mgnatelo e stato dedotto dalle tele 
che fa. 


§. 4* Varie sono le specie di tarantole che 
hanno il potere di produrre il tarantismo mor- 
dendo individui della razza umana suscettibili a 
sentirne Fazione. Fra esse ve ne sono delle ve- 
lenosissime a segno di menare à morte in bre- 
ve tempo, non ostante che si praticassero degli 
efficaci aiuti. 

Stando a quanto la storia de* vari tempi ne 
dice, ben pochi sono i luoghi dove tarantole 
non si rinvengono. Dalla varietà poi de* climi 
c delie specie di esse nasce che non tutte so- 
no velenose come altre , il cui potere è som- 
mo. (i) Ciò che segue può fornir pruove al- 
P argomento. 


(l) Secondo alcuni tutte le tarantole sono dal più 
al meno velenose. Si crede aversene pruoya , uel ve- 


In certi siti dell* Albania nelle vicinanze dei 
Caucaso , scriveva Strettone , vi sono alcuni fa- 
langi che menano a morte chi n * è morsicato , o 
fra le risa, o fra smanie e pianti (i). 

Diceva aldrovando, in Corsica ed in Sarde- 
gna vi è una specie di tarantola delta solifuga y 
che riesce velenosa. Il cav. Alberto la marmora 
nel suo viaggio fatto in detta Sardegna scriveva, 
che le tarantole velenose ivi conosciute co* nomi di 
Argie o arze, bugadia , cojada , e viuda, sono 
il Theridion tredecim guttatum di Latreille {La- 
trodecte malmignatta di Walkenaer o sia VAra- 
nea tredecim guttata di Rossi (q). 

Il polistorico solino nel cap. 4 parlando de* 
fonti caldi della Sardegna, notava fra le virtù 
medicinali de* medesimi che, abolent a solifu- 
gis insertum venenum , cioè delle velenose ta- 
rantole ivi esistenti. 

Narrava hernandez che nell* India occiden- 
tale 1* Hoitzto ccitl , o ragno pungente , quando 
morde cagiona morte (3). 

L* oleario parlava di un ragno velenosissi- 
mo che si trova nella Persia. 


der morire i diversi auimaletti di cui si nutrono appena 
gli hanuo morsicali; morte che non sarebbe cosi celere 
se succedesse per la sola morsura. 

(1) Fert ea regio lethalia ammalia qaae darri , 5cor- 
jjios etiarn et phalangia... Phalangiorum alia curri ri su 
necanl\ alia flenles suorum ob desideriurn. Slrab.lib x i. 

(2) Voyage en Sardaigne 1819 — 182S pag. 49 ^- 
(d) Me ad de vcn. la p. 128. 
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goffredo MA LATEBRA nell* Istoria sicula parlan- 
do della spedizione de* Principi Normanni con- 
tro Palermo scriveva » T arcuila quidem venni s 
est aranee species , habens aculeum venerò - 
ferae punctionis , omnesque quos p un xerit mul- 
ta venefica ventositate replet : in tantumque 
augustiantur , ut ipsam ventositatem , quce per 
anum inhoneste crepitando emergiti nullo mo~ 
do restringere prcevaleant : et nisi clibanica , 
vel alia qucevis ferventi or aestuatio, citius ad bi- 
bita fuerity vitce periculum incurrere dicuntur • ».« 

Il moufeto nel Teatro degl 9 insetti , diceva 
d’ un falangio di Creta velenoso, cuius dolor 
et vulnus musica curatur. 

Il Dottor schreibèr ha fatto conoscere esservi 
in Crimea delle tarantole velenose. 

Il cel. homaerg, del ragno rabioso , seu ta~ 
rantola apud Jtalos , formava un sesto gene- 
re di ragni (*).. 

Secondo rhasis gli Arabi chiamavano le ta- 
rantole Untele . Fra le stesse vi era il Sibthy o 
grande ragna velenosissimo . (2). 

Il mjrrmecion di plinio , che egli diceva ve- 
lenoso y si reputa una specie di tarantola. 

Scriveva mercuriale , Jccidentia saevissima 
oriri ex morsu phalan giorum , et consequen - 
ter nisi buie venereo opcurratur , magno pere 
exitiale esse ( 3 ). 

— I I. — *' '■ « I .... ■«■■■■ I. ■■■ ... M I «I H .11 

(1) Geoffroy voi. 111 pag. 67. 

(2) Trac. 8 cap. 5 . 

( 3 ) IL ero ny mi Mer curiali s de venenis et morbis vene- 
tjLosis Iraclalus Lib. ji c. v. pag. 3 f). 
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Il nostra celebre ferrante imperato nel libro 
xxvm dell'Istoria naturale , parlando delle nostre 
tarantole diceva » V* è un* altra specie da’ paesa- 
» ni detta Solofizziy eh* è più delle altre vele- 
ai nosa più grossa e di color nero, che mor- 
» dendo fa tumore. Si rinnovano gli accidenti 
» anno per anno nell* estate a coloro che sono 
» stati morsi ; e si guariscono con la stanchezza 
» e sudore mossogli dal balio , che fanno al 
» suono conforme alla passione dell* infezione 
n fatta. 

li rinomatissimo Giambattista la porta nella 
sua Magia naturalis scriveva: Homines qui ab 
eis ( araneis) iciuntur , diversi s afflictantur ca - 
sibus : multi enitn perpetuo canunt , illacri *> 
inani , delirant . Musicis adhibiiis modulis a * 
ni munì delinieniibus permulcentur , eisque in 
sanitatem resti tuunfur\ 

Antonio de Ferrari, soprannomi nato il Galateo ^ 
nel suo trattato de situ Japigiae notava : Ge - 
nuit hic natura arachnoeum , animai nocentis* 
simam , cujus venenum jistulis et tjrmpanis pel* 
li non crederem , ni si per plurima experimen - 
ta didici ssem . Alla autorità di lui, scrisse il Se- 
rao » fra tutti debbesi un riguardo speciale ; 
» poiché egli era medico , era uomo di sano 
» giudizio; ed era nato, cresciuto e sin anco 
» invecchiato in medicando in que* paesi stessi 
>/ del nostro Regno, dove il mal de’ tarantati e 
» cosi frequente e volgare. 

Secondo Nicola caputi sono tarantole velenoso 
più dell* altre le seguenti. 
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Phalangium octonoculum ricinoideum y 
glabrum forcipibus proprii generis . 

Phalangium venenosissimum , seu vera 
tarantula appula , 

Phalangium octonoculum arvense ma - 
, venenosum ex rubro. 

Phalangium octonoculum arvense mi~ 
nus,mediocris magnitudinis ,ex rubro nigroque 
colore , rotando ventre variegato • 

Phalangium octonoculum parvum,por- 
tarum fissuras ut plurimum habitans , rapide 
saliens . 

11 Professore Pietro ruggiero nella sua chi* 
rurgia medica parlando delle ferite avvelenate , 
vi novera quelle delle tarantole , delle quali ne 
riporta in sommario i sintomi (i). 

Nel Giugno del 1814, mentre ci occupavamo in 
cose di arte col chiaris. fu Professore miglietv 
TA. in un quarto del palazzo che abitiamo ; un 
piccolo, gatto , dopo un forte grido, fu preso da 
convulsioni, ed in men di un quarto di ora mo- 
rì. Essendosi cercato il motivo del grido si tro- 
vò eh’ era stato morsicato dalla Sege stria per- 
jida nella parte interna del labro superiore si- 
nistro. 

Narra pearce che nei morsicati dal tigretier 
d* Abissinia, si osservano gran prostrazione , con- 
vulsioni , freddo cadaverico , lagrime sanguigne, 
insonnio ; cose che si guariscono ballando a suon 


(i) Chirurgia, medica. Napoli i 8 o 3 voi. 2. pag. 83. 
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di musica , c portandosi appesi al collo orna- 
menti d’argento, che alla fine della ballata quan- 
do si è guarito, a poco a poco si buttano (i). 

L 9 aranea avicularia della Cajenna , del Su- 
rinam e delle Antille , secondo pison mordendo 
produce cangrena e morte. 

flàcourt assicura che le morsicature fatte da 
un ragno nero nel Madagascar danno lebbre e 
perfrigerazioni. 

M. froment membro della Società medica di 
Marsiglia, ultimamente ha osservato un ragno pe- 
ricoloso nelle campagne vicine ad Aubagne , e 
che gli accidenti che produce col mordere soa 
guariti dalla musica ( 2 ). 

Le araneideSy secondo cuvier, a misura della 
grandezza, mordendo producono accidenti ve- 
lenosi, sino a cagionare la morte ai piccoli ani- 
mali , e sin anco all* uomo (3). 

Successivamente nota che nell* America me- 
ridionale e nelle Antille vi sono ragni i di cui 
morsi riescono molto pericolosi (4). 

DEYERGiE nella sua medicina legale fra gl* in- 
setti velenosi novera la Lycosa taxentula , e la 
Segestria cellaria (5). 


- 11 ' 1 1 — • 

(1) Giornale delle due Sicilie de' 20 Novembre i 832. 

(2) Encyclopedie du xix siede, Scieuces médieales. 
Bruxelles 1828. Ai a ignee. 

(3) Kegne animai, tom. secoud. p. 267 Bruxelles i836. 

(4) iv ‘ p. 270. 

(5) Voi. 2 pag. 1S7 Bruxelles 1837. 


Dalla Zoologia di m. edwàrds, nella classe del- 
V Arachnides , si rileva essere velenose molte del- 
le araneides , delle' mygales , delle theridion y 
delle malmignatte , delle lycoses (i). 

Numerosissime altre pruove si avrebbero po- 
tute riportare; ma si sono reputate superflue; con- 
venendosi ormai tra quasi tutt'i più sennati me- 
dici e naturalisti della velenosità di certe specie 
di tarantole, e della malattia che valgono a pro- 
durre in chi v* ha disposizione. 

5. Le tarantole avvelenano in forza di un 
liquore che segregano in particolari organi , e 
nel mordere comunicano alla ferita che produ- 
cono , dà cui il successivo generalizzamento. 

Sino a che non fu messo a dimostrazione l’ap- 
parato avvelenatore delle tarantole , che hanno 
tal potere, vi fu disparità sul come avvelenava- 
no : ma grazie ai zelanti cultori di tal parte di 
sapere , oggidì su ciò non più si disputa. ( 3 ) 


(1) Ed. di Bruxelles 1837 P a S* Siyeseg. Arachnìdes* 

(2) Come utili ricordi storici sull’ argomento si ripor- 
tano i seguenti. 

L’ apparato avvelenatore delle tarantole secondo Pao- 
lo Egineta e Lodovico V alleila consisteva in un acu- 
leo^ il quale eodem temporis putido ex ere aculeutn fi- 
si ut a exeavaturn evaginata ipsunique in cute infigendo e - 
millit virus. L. V.J. 1. c. 9. 

Nicola Caputi diceva che le tarantole avvelenano per 
un umore oleaginoso che unito alia sciali va comunicano 
alle ferite , che producono nel mordere. Cap.XIII . De 
tarantulae 1 tene no et niorsu y et obiter de veneni officina 

P a S • 
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6. Volendosi ragione perchè le stese spe- 
cie di tarantole non in tutte le stagioni e luo- 


Negli elementi di Zoologia di M. Edwards a pag. 5 i 8 . 
dell’ edizione di Bruxelles del 1837 si può leggere l’ap- 
parato avvelenatore delle specie delle tarantole velenose. 

Nell’ articolo Araignée dell’ encyclopédie du XIX sie- 
de, Sciences médicales , Bruxelles 1828 si legge » tou- 
tes ont les mandibules terminées par un crochet mobile, 
sous l’extrémité supérieure duquel est une petite ouver- 
ture pour la sorde d’un venin. 

Nel tiutn. 229, i 838 , de T Insti t ut , Journal général 
des Socìélés et iravaux scientijiques de la Trance et de 
Vétranger pag. i 63 . Entomologie si legge. 

Théridion malrnignatle-M. henri lambotte communi- 
que une notice sur l’anatomie de V Araignée décrite par 
Fossi sous le nom d 'Aranea gultata , rangée par Cueier 
dans le genre Théridion , et dont M. Walchenaèr a fait 
uu genre distinct sous le nom de Lalrodecte. 

Cette Araignée a été décrite pour la premiere fois par 
F. Marmocchi eri 1786 sous le nom d ’ Araignée rouge de 
Volterra } mais il n’a point fait connaìtre cet insecte ana- 
tomiquement. Cesi ce que s’est proposè M. Larnholte. Nous 
nous attacherons seulemeul a la disposilion anatomique 
de l’appareil vénéneux que M. Lambolte a constate dans 
cette Araignée, et dont il donne aiusi la description. 

Cet appareil se compose de deux glandes véuéniféres 
de deux mandibules terminées chacune par un crochet trés 
acérc. Lex deux glandes sont situées dans la cavité tho- 
racique: elles sont a peu près piriformes, un peu recour- 
bées , quant à la structure de cet organe glandulaire, il 
se compose de deux parlies bien distinctes, Tune exte- 
rieure, fibreuse , blanchàtre et plus diaphaue } Pautre gra- 
nuleuse, disposée a l’interiéur, plus jaunatre et plus opa- 
que. La présence des fìbres est très facile à observer dans 
le sac j elles sont disposées en anses ^ corame cclles du 
muscle crérnaster dans l’enveloppe du testicule. La glan- 
de équivaut à peu prés a troisfois la longueur de la man- 
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ghi sono egualmente velenose, si può rinvenire 
nella varietà di ciò che costituisce le stagioni ed 


• " * 1 - ■ 1 • ■ - - — — — — 

t 

dibuie; elle se termine brusquemeut en avant en un pe- 
tit canal excréteur extrémenient <^<5lié , qui se continue 
dans la mandibule et dans le crochet. 

La mandibole a uneformea peu près cylindrique, quoi- 
qu’elle se léliécisse un péu vers le bout, et qu’à la parlie 
interne elle soit un peu aplatie à Tendroit oìi elle s’ap- 
plique à celle du còte oppose. Les deux crctes qui bor- 
dent cette panie aplatie sont garnies de poils , mais il 
uy a aucune denlelure analogue a celle que l’on remar- 
que à la mandibule de l’Epéire diadème; ce sont ces poils 
seuls qui garantissent les crochets’venimeux. Ceux-ci sont 
bien plus délicats que ceux de l’Epéire diadème; ils sont 
crenelés àia parlie concave, vers la base. L’ouverture 
du canai excréteur se trouve près de la poinle, à la parlie 
convexe du crochet et a la forme d’une petite fìssure. 

En examinant Tappareil venimeux de l’Epéire diadè- 
me , on remarque que le crochet et la mandibule sont plus 
forts quae ceux du Théridion malmignatte, et que la man- 
dibule est en outre munie de deux séries de dents. Mais 
la glande est bien moins developpée que dans le Thé- 
ridion ; P ouverture du canal excréteur est aussi beaucoup 
plus petite. Cette circostance, joiute àia moins grande 
dimension de la glande vénénifère , semble prouver que 
la quaulilé de poison formée est moindre que dans le Thé- 
ridion , qu’elle est iujectée moins facilement et moins ra- 
pidement dans la plaie. En outre la petitesse du crochet 
daus le dernier semble devoirètre compensée par la plus 
grande quantité de poison distillo dans la morsure. 

Cette derniére assertion , ajoute M. Lambotle, ne serait- 
elle pas confirméc par la remarque suivante? 

Dans le Théridion malmignatte , les mandibules pré- 
sentent une partie doni les bords sont seulemcnt garnis 
de poils; dans TEpéire diadème ils sont armés de dents 
trés fortes; enfia aans les Phalaugìeus , Ics deux rangécs 
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i climi ; cose valevolissime a modificare i picco- 
li come i grandi organismi. 

Supponendo dimostrata la velenosità di certe 
specie di tarantole (§§. prec.) le stesse lo sono 
al sommo nel tempo della canicola e della di 
loro riproduzione. 

Secondo il sullodato e. fErdinando e g. ra- 
glivi sono ancor velenosi , i liquidi ne' quali sia- 
no state soffocate le specie velenose e rabide , ed 
in essi vi sia del veleno dalle stesse cacciato (i). 

In altri tempi oltre degl' indicati , le veleno- 
se non hanno tanto potere. 


de dents sembleut s’ètre réunies et allongées en forme do 
crochet fix,avec lequel le crochet mobile forme une pince. 

Dans ces derniers , il iT esiste pas de glande vénc- 
nifére dont Pusage semble étre compense par la doublé 
pinse dont Panimal est armé: dans les scorpions, se trouve 
une disposition semblable, et , bien qu’il yun appareil 
du venin , il est toujours piace à Textrémilé postérieure 
du corps. 

Dans l'Epe'ire diadèmc la glande venimeuse esiste aux 
mandibules; elle est moins développée que dans le Thé- 
ridion; mais la pince des Phalangiéns et dcs scorpions 
est ancore rappelée par les dents qui garnissent les che- 
liceres,et qui entsont une arme bien plus puissanie que 
le petit crochet du Théridion, chez qui, en revanche, 
la glande du venin est très développée. » 

(i) Molti fatti confermano che i ragni hanno forti acri. 

Galeno nel libro de subslilutis medicinis invece delle 
canterelle scriveva potersi usare i falangi. Pro canthari - 
dibus phalangia. 

G. P. Frank notava che i contadini de * 1 contorni dì 
Kochersberg nell 1 Alsazia mettono un grosso ragno nella 
lucerna, e bevono un po di quell 1 olio quando vogliono 
risparmiare un qualche drastico (Poi. med. v V pag.44) 
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Onde le specie velenose possano riuscir tali* 
deggiono essere irritate a mordere, e cosi spar* 
gere il loro veleno. 

Molli stentano a credere come mai avvenir 
possa che un animaletto di tanta piccola mole 
abbia possanza di avvelenare V uomo ed altri 
grossi animali. Chi non conosce le cose scritte 
sugli avvelenamenti , e sull* economia degli es- 
seri organizzati viventi può restare così meravi- 
gliato. Non eia quantità del veleno , ma lana- 
tura di esso, che ha possa di alterare gli umori 
e moltiplicarsi mescolandovisi ; da che tutt’ i re- 
stanti fenomeni sino a dar luogo alla morte (i). 

L’ azione del veleno tarantolino secondo le 
teoriche degl’ infinitesimi trova facile spiegazione; 
essendo più che sufficiente una gocciola di es- 
so ad avvelenare un uomo od un animale ben 
grosso, una volta che venga meschiato al sangue, 
e nella crasi di questo non si trovino principii 
che ne annullino T azione. 


(i) Quum itaque phalangium aliquem momordit, quam- 
vis parvura sit animai , existimare tum debemus vene- 
num ex ipsius ore in morsum corpus descetidisse. Gal. 
4- 19 . F. Ed altrove 4* 4 0, A. Etenim a phalangii ictu 
totum corpus affici videtur exiguo veneno per minimum 
foramen iniecto. 


*7 

• DIAGNOSI. 

- I * • « • 

7. Chi è morsicato dalle tarantole velenose, 
in dati tempi e luoghi, ed ha suscettibilità a sentir- 
ne l'azione, diviene infermo da tarantolismo ,idi 
cui fenomeni, in generale, sono i seguenti. 

Nel riceversi il morso d’ una ordinaria taran- 
tola velenosa s’ avverte una trafitta, non dissimi- 
le a quella delle api e delle grosse formiche. 

Sopravviene forte dolore , cui succede una stu- 
pidezza , che insieme s* estendono verso la spina, 
donde 1* impossibilità a stare in piedi ,ed i pro- 
dromi deir assideramento. 

In seguito la parte morsicata s* eleva in tumore 
infiammatorio e doloroso, con cerchio giallo» livido. 

Dopo qualche ora, a tenore della natura delle ta- 
rantole e delle disposizioni individuali, succedo- 
no tristezza , lamentazioni , sospiri , avversione 
per certi . colori , oppressione e stringimenti di 
cuore e di precordi , difficoltà di respirare , cir- 
colazione impercettibile, tremori , freddo , pai-* 
lore cadaverico , lividore agli estremi , ottene- 
brazioni , assideramento , morte. 

Altra fiata, dopo generalizzata * 1 Fazione del ve- 
leno, succedono mutismo, coma , stupidezza apo- 
plettica , letargo , morte (i). 

(i) Se d uihil roirabilius eo Aranci genere quem vo- 
caul UrauluUm , quoe demorso» morie per Icihurgum oc- 
cupai. 

Cardanus de animalibus quae ex putredine generautur 

1 . ix. p.* 494. ■ ■ 

».P. N. Maiihiolus 1 . 2. 1. 56 . 

VE KG ARI, TARANTISMO. 

♦ 


3 


iS 

In certi men forti avvelenamenti han luogo , 
dolori di capo con vaniloquio, dolori distoma- 
co e d' intestini con sete intensa *e con meteoris- 
mo, dolori alle articolazioni con impotenza a’mo- 
vimenti , tremuli e disordinati volendone esegui- 
re. Anche i capelli incerti casi divengono dolen- 
ti ( Aniballi ) 

Talvolta il corpo si gonfia in ragione che 1* a- 
zione. velenosa si generalizza. 

Spesso succedono movimenti convulsivi di va- 
ria forma , da che i mille mila variati fenomeni 
nervosi. 

Talune secrezioni crescono , come suol essere 
la salivaie e la biliosa, altre minorano come f o- 
rinaria. 

8 . GFindicati fenomeni generali restano mo- 
dificati secondo le diverse specie di tarantole , e 
dalle disposizioni individuali. 

Diceva caglivi che F avvelenamento della ta- 
rantola stellala porta acuti dolori e prurito ; c 
che l'uvea fa nascere tremore e molto dolore al 
luogo morsicato , spasmi , rigori , freddo uni- 
versale , afonia , propensione al vomito , tensio. 
ne all* asta nell* uomo , gonfior di ventre , sudori - 

La tarantola egizia produce freddo e dtlirio. 

Secondo avicenna le tarantole negre e verdi 
inducono orripilazioni , freddo agli estremi, ipo-~ 
condria. 

% 

La tarantola cetrina cagiona tremore e sudor 
freddo. 

9 . Quando Fazione del veleno tarantolino 
non è tanto forte da menare a morte con F assi* 
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deramento, succede uno stato reattivo , o sia feb- 
brile. Questo deriva tanto dalla flogosi locale , 
quanto dalle alterazioni nate dall* avvelenamento 
già generalizzato. In questa febbre la circolazio* 
tie è irritata , di maniera che i polsi son duri 
e celeri. 

Non ostante lo stato febbrile , il treno de’ fe- 
nomeni del tarantismo non si dilegua , tranne 
que* d’assideramento, li quali in questo stato sono 
in parte reattivi. 

La natura dell 1 indicata febbre è modificata 
sugli andamenti di quelle de’ veleni settici ed as- 
sideranti. Per la permanenza della cagione è quasi 
continua. 

La durata h in ragione della natura del ve- 
leno , delle forze organiche individuali , e de* 
mezzi adoperati , essendo fortunatamente suscet- 
tibile di guarigione con diverse azioni medicinali. 

Per le alterazióni bilióse , e pe fenomeni ner- 
vosi che si osservano , da molti la febbre viene 
Caratterizzata per Òilioso-nervosa; ma la minuta 
analisi degli antecedenti e delP insieme de* feno-' 
meni , non che le felicissime cure de* mezzi spe- 
cifici 7 ne confermano la particolar ‘ natura. 

io. Quando il tarantismo si guarisce, si giu- 
dica per profusi sudori , per escrezioni biliose di 
vario genere , per etnesi , per secesso , pei* pro- 
fluvi <P orine nerognole e fetide , per esantemi 
miliariformi : e per spellamento , quando ha avu- 
to luogo il gonfiore cutaneo. Siccome V epoca 
della guarigione succede in ragione della natura 
del veleno, dell* individuali disposizioni de’ morsi 
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e de’ mezzi adoperati , così gli esili v ariano in 
corrispondenza. 

§. 1 1 . Se le sofferenze prodotte dal veleno delle 
tarantole non passano del tutto; restano dissesti 
cronici nell* economia, e più ne* sistemi vascolare, 
nervoso , e gastrico- bilioso ; come fra gli altri è 
una particolare melancolia e talvolta stupidezza, 
la quale dura sino a che il veleno tarantolino, 
o le modificazioni indotte non restano tolte: le 
quali in simili casi non si curano che con la 
metasincrisi nascente dopo i lunghi e grandi al- 
tivamenti , o .con le stagioni. 

J fenomeni ipocondriaci de* tarantolati sono, 
desiderio de* luoghi solitari , e de’ sepolcri , di 
stendersi su' feretri a guisa de’morti, e di get- 
tarsi ne* pozzi. Le donne sogliono perdere la ve- 
recondia facendo delle cose oscene. Altri amano 
rotolarsi nel fango; altri trovano diletto nell* es- 
sere battuti ; altri nella corsa e salti , da cui la 
definizione di morbus saltatorius . I colori spie- 
gano diverse azioni su i tarantolati , piacevoli e 
disaggradevoli , sino a farli divenire furiosi. , 

Molti con baglivi credono che il veleno ta- 

4 

rantolino una volta che ha agito sulla umana mi- 
stione organica difficilmente questa torna ali’ in- 
tegra salute; e che in. ogni anno nella stagione 
calda si rinnovano certi fenòmeni morbosi , come 
sono la perdita della fame , gli stringimenti di 
cuore, le .gravezze di .capo , la sete , i dolori 
e’l malessere dell' ossa ; ai quali succede una re- 
crudescenza se non si adoperano dati mezzi cu- 
rativi. Se l’acuzie non è successa, e non avranno 
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a suon di musica danzato, oper altro mezzo mol- 
to sudato, in tutto Panno, soffrono come s’ è in- 
dicato, stato cronico, e soprattutto ansietà, inap- 
petenze , vomiti , febbri, idropisie, ostruzioni di 
fegato , artriti d i , piaghe , itterizie ec. restie ad 
ogni sorta di medicinale. 

O • 

Per V esposto non è cosa facile e breve fare 
sperimenti sul tarantismo, trattandosi di. porre 
a pericolo vite di uomini, o indurvi alterazioni . 
tali da non poterle più cosi volentieri riordinare. 

12. I tarantolati dopo d* essere guariti dal- 
l'acuzie morbosa sogliono restare per qualche 
tempo malsani , e soprattutto in una specie di 
fatuità. Molti di que’ che bau dovuto ballare, do- 
po vomitano molto materiale bilioso ; e cosi re- 
stano liberi da ogni sofferenza gastrica ed ipo- 
condriaca . 

Tutt’i tarantolati nel tempo della stagione cal- 
da , non ostante fuori da sofferenze , nell' ac-, 
cordo degl' istrurnenti musicali sentono grate ed 
eccitanti emozioni. , 

. I tarantolati dopo il parossismo non ricordano 
ciò ch’hanno fatto ; non più appetiscono quel che 
desideravano, e paiono come desiati da profon- 
do sonno o delirio. 

§. i 3 . Gli esposti fenomeni del vero tarantismo, 
spesso per fini particolari , al pari di molte ma- 
lattie , si fingono : e questa specie di tarantolati 
han veduto certamente coloro che han creduto 
tal malattia nascere da menzogna. Onde si possa- 
no avere de’ dati per distinguere i veri da’ falsi 
tarantati si nota quanto segue. 
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I veri tarati foto ti si osservano come si è in- 
dicato senza conoscere quel che fanno; qu indi 
deggiopo essere diretti , e non possono da loro 
agire. Cosi non è ne* falsi. 

I falsi tarantolati non hanno nelle danze nè 
la sveltezza, nè la durata de* veri. Se danzassero 
quanto i veri , morirebbero per eccessivo attiva- 
mente. 

I falsi tarantolati non avvertono le minime 
dissonanze come i veri. 

I falsi tarantolati ballano a suonate diverse , 
mentre i veri non danzano che a determinata, 
modulazione. * 

1 veri tarantolati che sono nel delirio soporoso 
e nella prostrazione non cercano nè sono in forze 
di ballare: è la musica armonica che riordina 
l'attività vitale, e dà eccitamento da eseguire me- 
ravigliose danze. 1 falsi cercano da loro la mu- 


sica e sono consci ciò che fanno. 

Ne' falsi tarantolati non s* osserva verun sito 
dove ha avuto luogo la morsicatura. 

Il suono monotono d* una corda nuoce ai veri 
tarantolati , mentre nulla produce ai falsi. 

§. 14. Oltre del mentito tarantismo , si può 
osservare ancora quello per imitazione non ma- 
liziosa , nascente da alterata fantasia. Suole aver 
luogo nelle persone ipocondriache , nelle quali 
la facoltà imitativa è somma. Di questa specie, 
sebbene i fenomeni più si somiglino ai veri , pu- 
re con le pruove predette se ne conosce volen- 
tieri la diversità. 

1 * 1 * « > , 

i 5 . La natura del veleno tarantolino può, 
solo essere dedotta a posteriori. 
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Taluni hanno somigliato il tarantismo alla co- 
rea : ma come i fenomeni sono diversi , cosi con- 
vien dire essere due sofferenze dissimili. I baili 
de* veri tarantolati sono eccitati da’ suoni , e sono 
. regolari ed ordinati. I movimenti di que’ con co- 
rea nascono da impotenza a regolari azioni, e so- 
no disordinati. Fra i fenomeni quindi della co- 
rea e del tarantolismo v’ò gran differenza: sola- 
mente si può pensare essere due malattie conge- 
neri da chi non mai ha osservalo le danze de’ 
veri tarantolati. 

Altri han somigliato il veleno della tarantola 
a quello della vipera per l’analogia di restare 
alterato , e di esserne guariti gli effetti morbosi 
coll’ammoniaca. Ma sebbene l’ammoniaca giovi, 
come si vedrà, pure positive ragioni di somi- 
glianza non vi sono. 

Que' che han detto essere di particolar natura 
hanno confermato una verità ; poiché in natura 
non vi sono che individui. 

Perchè talvolta i fenomeni, tarantiaci si sono 
ancor osservati in persone non mai state morsica- 
te da tarantole velenose , s' è domandato : » Può 
generarsi spontaneo un veleno nel corpo umano 
da somigliare a quello delle tarantole , e produr- 
le gli stessi effetti ? Noi standa ai principii ge- 
nerali di patologia e di analogia , non saremmo 
alieni da tale idea. Questa specie di tarantismo 
però riesce mite e curabile con mezzi diversi , 
uon esclusa la musica e ’l ballo (i) potrebbe a u- 


(\) Il dolio medico , Aeun.LE l’AJLMA, ci Jia scritto un. 


cora osservarsi non poco estesa, polendo nasce-* 
re da influenze cosmiche. 

§. 16. La sede delle principali sofferenze del 
tarantismo pare che sia a preferenza ne' sistemi 
vascolare nervoso e bilioso, da* quali s’irradia a 
tutte le altre parti del corpo. Quindi il dire clìe 
il veleno tarantolino altera la massa umorale , da 
che i successivi fenomeni , sarebbe un parlare più 
uniforme ai fenomeni che si osservano. 

ij. Nella Puglia il veleno de’ scorpioni è 
non meno velenoso che quello delle tarantole* 
produce quasi gli stessi fenomeni morbosi , e si 
cura con mezzi non dissimili. 

18. L’insieme delle predette cose costi tu U 
sce la diagnosi del vero tarantismo ; e si è de^ 
scritta scevra di prestigi , e come da più esperti 
medici si è osservata. In conferma si aggiunge 
ciò che segue. 

.. Scriveva il r. Michelangelo manicone nella sua 
Fisica appaia , che gli sperimenti istituiti in 
Roma ci documentano che il morso della taran- 
tola eccita dolore , indi tumore traente al livi- 
do, che pochi giorni dopo cuopresi d’una cro- 
sta nerognola; poi vi si aggiunge la sonnolenza , 
la cardialgia, o P oppression di cuore; e final- 
mente de’ dolori in tutti gli articoli del corpo, 
.( Vói . V . . pag. 80 e seg . ) 


simile pensare , ne’ riscontri che si è compiaciuto dar<?i % 
come ri dira in appresso. 
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. Nel 1702.’ geoffroy ritornando clall > Italia 
diè ragguaglio alla Reale Accademia delle Scien- 
ze di Parigi sulla realtà del tarantismo , e su i 
fenomeni che lo caratterizzano , che sono gl* in- 
dicati. Tutto venne confermato con lettere dei 
P. gouje. ( Cielopedia di Chambers , tradii* 
zione di Secondo . Ediz . Nap. art . Tarantola. 

Il famigerato nostro Francesco serao per in- 
carico di monsignor celestino gali a ni dovè in- 
formare la nostra Reale Accademia delle Scienze 
delle cose riguardanti il tarantismo. Ncs crisse duo 
memorie nelle quali il Serao passava a rassegna 
molti descrittori sull’ argomento; ma siccome non 
mai aveva avuto ad osservare de’ fatti, cosi pose su 
molte cose dubbii ; al dire però del chiarissimo 
attuale Archiatro Commendatore salvatore maria 
ronchi , suo allievo , si riserbava il Serao di dare 
sul tarantismo il suo definitivo parere in una terza 
memoria, che doveva scrivere , dopo che da' Dot- 
tori donato filetti, e Gennaro riguardi si sa- 
rebbero fatte nelle Puglie le dovute osservazioni 
sulT argomento. Sull’ indicata scrittura del Serao 
fia utile riportare una lettera del rinomato andrea 
pigonati , scritta nel 1779 all’ Abbate angelo 
vecchi. 

N « Il Sig. D. Francesco Serao luminare della 
medicina e letteratura Napolitana scrisse del morso 
della tarantola secondo i rapporti di quelli eh* e- 
rano stati in Puglia; ma persone eran queste che 
non avean certamente osservati gradatamente e 
con critica gli effetti del morso della tarantola. 
Che se il sopradelto insigne letterato si fosse por- 
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tato in Puglia e si fosse fermato in Brindisi, iti 
Taranto , o ne* luoghi vicini , non solo sarebbe 
stato più cauto nel negare i fatti , ma avrebbe 
forse trovata la musica adattabile ad altri mali 
affini ai sintomi deltarantisrao. Io sulle opinioni 
del Sig.. Serao credeva impostura, fantasia ac- 
cesa , ubriachezza e prostituzione de* Pugliesi 
quanto mi si dicea di questo male; ma il lun- 
go mio soggiorno in Brindisi , e V essermi iti quel 
tempo portato ne* vicini luoghi mi han convinto 
che il tarantismo è un male reale, che mirabil- 
mente si guarisce col suono , ed ho trovate ve- 
rissime l* esperienze eie osservazioni del Baglia- 
vi , di • Epifanio Ferdinando e di Caputi, li 
quali sono stati autori pugliesi , ed han fatte Ine- 
sperienze sul luogo stesso. La natura del clima, 
la posizione e P inclinazione del piano all* orien- 
te , l'aridezza del suolo senz’acque , la mancanza 
di boschi , possono molto a ciò contribuire. Di 
fatti è certo che l’idrofobia regna in Puglia più 
che in ogni altro luogo de* due Regni che ho 
veduto; ed è colà si stucchevole il caldo estivo, 
si incommoda la mollezza e 1’ umidità dell’ aria; 
che anche le malattie più semplici di altri luo- 
ghi sono mortali in Puglia ». 

boyle che dubitava della realtà del tarantismo, 
dopo accurate indagini lo trovo vero. His addi 
polest testimoniiim Boylei, qui affirmat sibi e- 
tiam dabiam rem fiùsse ; certum auteni se fa- 
cilini esse accurate inquirendo , vera esse quae 
narrati tur» Mead opera medica , Tentameli de 
Taranlula pag. 1 28 • 


ALESSANDRO D* ALESSANDRO , lìOSt 1*0 Celebre IDC- 
dìco che fiori nel secolo decimoquarto , volle ve- 
rificare le cose sul tarantismo, e le trovò tali quali 
si sono indicate. 

II Dotté R. de mitri , da quanto si legge nel 
fascicolo di Agosto 1824 del voi. IV pag. 128 
£ seg. del giornale Medico Napolitano , ammet- 
te Tazione ed i fenomeni del veleno tarantolino. 

Il Dottor giri di Palestrina ha fatto couosqe. 
^e nel 1 J Es cu la pio del Tevere de’ 2 Aprile i 83 i 
tre casi d ’ infermi con tarantismo. 

t * * » 

Nell’Osservatore medico* del 1 Ottobre 1827 
turni. XIX pag. i 45 si leggono due osservazio- 
ni de*’ Dottori spizziriu di Marano , in Calabria 
Citeriore , dalle quali si rileva la velenosità de- 
morsi delle tarantole. 

Il Dottor giusfppe ferramosca di Muro , in 
Terra d* Otranto , nell’ Osservatore medico de’ 1 5 
Giugno 1 834 num. XII , riporta un’ osservazio- 
ne d' una tarantolata Maria Perna di Otranto , 
dalla quale si rilevano la velenosità della tarantola 
argentea , i corrispondenti fenomeni , e la per- 
manenza della malattia sino a che non fu cac- 
ciata fu ora. 

sEnnerto nel libro 1 parte 2 cap. 1 ^ de ia- 
rantatis scriveva » Tarn enim admiranda a ve- 
fieno hoc hominibus inducùniur symplomata , 
ut reperti fuerìnt , qui pene prò fabula ha - 
buerunt quae de inalo hoc scribuntur. Cani 
auteni omnia sint certissima , et oculatos liu- 
jus rei testes habeant plutimos , et hodie 4 pu- 
tide ex Salentinis sunt potissima . 
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Il su citato Dottor Nicola Caputo nel suo trat- 
tato de Tarantulae anatome et morsu, in pruo- 
va delle cose esposte riporta XXII storie di in- 
fermi per morsicature di tarantole , con sofferen- 
ze acute e croniche , curate con la musica e col 
ballo; non ostante che ‘per taluni diversi medi- 
cinali adoperati si fossero. Cita in contestazione 
de’ Medico-chirurghi di reputazione e contempo- 
ranei , esercenti in diversi paesi della Puglia 
( Dottori F alentino Sang chirurgo . Domeni - 
cantonio Falconieri medico . Orazio Gentile 
medico . Donatantonio Righetta medico . Car- 
lo Bausickio medico . Michele Mi ghetta me- 
dico ec. ). Nè delle storie dubitar si dee , poi- 
ché oltre dell 1 essere esposte con precisione , do- 
po pubblicate in Lecce , Capo-luogo della Pro- 
vincia , niuno de* contemporanei , e de' citali ad- 
dusse cose in contrario. ( i). 

il fatto osservato da nicolò cirillo nella don- 
na che stava come folle nello Spedale degl* In- 
curabili riportato dal Serao conferma la veleno- 
sità dello tarantole. 

Il fatto dell* anonimo Leccese riportato dallo 
stesso Serao nella seconda delle sue lettere sulla 


(1) Scrisse l’indicato libro a premure del cel. Nicola. 
Cirillo. Segretario della R. Accademia delle Scienze di 
questa Napoli, per la Reale di Londra. Il manoscritto 
del Caputi dopo esaminalo dalla nostra R. Accademia 
fu risoluto che fosse conservato fra gli atti dell’Accade - 
mia, come da foglio de 1 20 luglio 1^35 si rileva. Fu 
poi stampato in Lecce nel 17 . 4 1 * 
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tarantola a pagina 197. ne dà pari conferma. 

Il Dottor Vito scattigna, che con molto suc- 
cesso aveva esercitato la medicina e la chirurgia 
in Provincia di Lecce e nelle limitrofe , quan- 
do dopo stabilitosi in questa Capitale dettava le 
sue lezioni di Chirurgia , nel parlare delle . fe- 
rite avvelenate , con estensione si occupava di 
quelle de’ ragni, e quindi del tarantismo. Lo stes- 
so , oltre dei fatti già divenuti retaggio di arte* 
ne faceva conoscere de* proprii , da’ quali dedu- 
ceva la velenosità di certe specie di tarantole , 
le cure locali e generali , e la miracolosa che 
viene eseguita dalla musica armonica e dal bal- 
lo. Tutti coloro che han frequentato lo studio 
dello stesso ne possono dar pruova ; e fra gli 
altri gli attuali benemeriti professori Dottori pe- 
trunti , CASTELLACci , turi ec. che le lezioni del- 
lo Scattigna sentivano al pari di noi, quando il 
corso di Chirurgia studiavamo. 

PRONOSTICO. 

19. Gli avvelenamenti di tarantole non 
molto velenose, che succedono in persone di for- 
te temperamento, e che regolarmente si curano, 
formano una specie di tarantismo mite. 

Quando avvelenano le tarantole di natura piu 
perniciosa, ed i morsica ti. sonò di temperamento 
ipocondriaco o deboli peraltro verso, si ha una 
malattia più forte , da doversi curare con più 
attenzione , e sì nell* acuzie come ne* postumi. 

Finalmente negli avvelenamenti delle tarantole 
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velenosissime si ha una gravissima e pericolosis- 
sima malaltia ; la quale cresce secondo le dis- 
posizioni individuali e de* luoghi morsicali. 

20. Il tarantismo mite si cura dalle sole for- 
ze della natura raedicatrice. Il forte non curato 
mena a morte, o lascia delle conseguenze che ren- 
dono malsana ed infelice desistenza. 

Quanto più tardi s* intraprende V uso de* mez- 
zi trovati atti a vincerlo , tanto più difficile riesce 
la guarigione. Quanto più presto si adoperano, 
tanto più in breve si sorte da sofferenze. 

I fortemente avvelenati se non sono subito soc- 
corsi muoiono, o restano con alterazioni incurabili A 

II celebre Baglivi ed altri si avvisano, che gli 
avvelenati da tarantole velenosissime non mai 
più guariscono , siano quali si vogliano i rimedi 
adoperati 1 1 . 

§. 21. Per la natura della malattia possono 
osservarsi recrudescenze ne* fenomeni morbosi da 
supporsi recidive. Queste se non sono regolar- 
mente trattate, da indurre una compiuta meta- 
sincrisi , anno per anno sogliono crescere , sino a 
menare a male , e ad altri incurabili e mortali 
morbi , per le alterazioni umorali e solidali av- 
venute §. ir. 12. 

§. 22. Il tarantismo riesce più difficile ad es- 
sere curato quando invade soggetti malsani per 
alito palustre; o pure quando gli affetti dallo 
stesso vanno soggetti all’ azione di effluvii della 
stessa natura. 
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INDICAZIONE. 

§. 23 . Siccome il tarantismo consiste nell* al- 
terazioni e dissesti nascenti da un particolar prin- 
cipio che s* introduce nella mistione organica col 
morso delle tarantole velenose ; cosi è primaria 
indicazione curativa , doversi distruggere o neu- 
tralizzare quando e locale ; alterare e cacciare 
quando e già nel tutto; in ultimo doversi curar 
subito , onde le alterazioni non tanto si moltipli- 
chino e si confermino a segno di dar luogo a 
dissesti incurabili. 

§. 24. Per soddisfare all'enunciato indicazio- 
ni curative , si scelgano que* mezzi che si son 
trovati efficaci alla cura de’ diversi stati. 

§. 2 5 . E poiché è questa una malattia di non 
lieve momento , miglior partito sarebbe farsi di 
- tutto per non andarcisi soggetto. 

26. Per non soffrire le recrudescenze dei 
tarantismo, il cronicismo , ed altri postumi, con- 
viene procurarsi subjto la cura locale; quando que- 
sta non si è potuta eseguire , far quella del genera- 
le; ed indi badare che nulla resti di * alterazione, 
per non darsi luogo a cronicismo ed a recrude- 
scenze. 

TERAPIA* 

• ■ • . . . , 

27. Avvenuto il morso di una tarantola ve- 
lenosa, subito sì operi la suzione ; la quale può 
essere eseguita colle labra,avvertendo che in esse 
o nella bocca non vi sia soluzione di continuo: 
o pure coll' applicazione delle coppe. Poi sulla 
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parte ferita come alterante quasi specifico si pon- 
ga dell’ ammoniaca liquida , o una soluzione di 
sale da cucina , o si pratichi la causticazione con 
la pietra infernale, o con un ferro rovente , co- 
me diceva Baglivi.- Taluni in mancanza di al- 
tri caustici v* incendiano della polvere da sparo. 
Altri han commendato un vescicante. Indi si 
applichi un cataplasma emolliente, e si porli a 
guarigione. Se dopo , il morso uno stato flogistico 
avverrà^ si faccia scarificazione ; taluni hanno in 
seguito applicato delle coppe per snggere. Dopo 
che si è lasciata avvenire la deplezione locale si 
applichi un cataplasma dell* indicata natura emol- 
liente, e si meni a guarigione. 

Al dire di thomas, nell* Indie alle morsicature 
de* ragni e de* scorpioni si applica l’olio di olive. 
Si potrebbe usare il linimento volatile, o l’ac- 
qua di luce. 

Anticamente si applicavano gli alessifarmaci , 
ed a preferenza la teriaca e *1 uii tridato. 

Baglivi nell’istoria V riporta un fatto riferito 
dal P. Paolo sull’ efficacia delia pietra indica o 
serpentina con la quale fu curato un tarantolato. 

In taluni luoghi si sono usati e s* usano an- 
cora con successo i sughi di aglio , di cipolla, 
di ruta , di rovi , di limone, e tanto localmente 
quanto internamente, celso per le morsicature 
delie tarantole e degli scorpioni prescriveva l’ap- 
plicazione deir aglio con la ruta pesti e mesco- 
lati coll’ olio. Lib . 5 pag. 292. 

Si fanno ancora oggidì applicazioni di- solu- 
zioni di sale da cucina ; e di tinture aromati- 
che , e di teriaca. 
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Il citato Dottor R. Dimidri La trovato utile 
P applicazioni fredde sulle parli morsicate. 

Siccome non sempre s’ avvertono le morsi- 
cature di certe tarantole , che avvelenano sen- 
za produrre dolore; cosi cure locali da prima 
non si possono eseguire. Spesso però avviene 
che alP apparire i fenomeni del tarantismo i siti 
morsicati si risentono , illividendosi e dando qual- 
che dolore. Ciò avvenendo conviene scarificare 
la parte, e curarla con cataplasmi emollienti, oltre 
della cura che pel generale deesi fare. 

§. 28. Dopo curata la parte, i morsicati si fac- 
ciano stare in letto , facendo lor prendere deco- 
zioni diaforetiche , di rosmarino , di foglie d* 
aranci, di melissa, d’issopo, di serpillo, di 
edera (1) , di salvia , di ruta, di fiori di viole, 
di tiglio , di sambuco ec. con gocce d’ ammo- 
niaca liquida. Taluni hanno usato con successo 
il vino poderoso, e Palcooie ,soli o con teriaca (2) 
o con polvere di roccasecca. 

Ne’ giorni presenti in diversi siti di questo Re- 
gno s’adoperano le polveri di James col mer- 
curio dolce ; come lo spirito di Minderero a gran- 


(1) Diceva Eliano che i cervi morsicati dalle taran- 
tole velenose trovano il di loro rimedio nell 1 2 edera. 

(2) Nel poema di Andromaco sulla teriaca, riporta- 
to da Galeno , 5 . 91 E , questo farmaco viene eneo- - 
miato come salvatore de’ tarantolati dalla morte per assi- 
deramento, cui soggiacerebbero non soccorsi. 

Claudere non cogent odiosa phalangia summum 
Concussa tremulo, fcigoiibustjue diem . 

VERGARI. TARANTISMO. 3 
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di dosi* convenientemente allungato ed edulcora- 
to , dacché cominciano sino a che non finisco- 
no i fenomeni tarantiaci. 

Da Galeno veniva commendata la falangite 
per curare gli avvelenati da’ falangi, e soprattut- 
to da’ dolori enterici e dalle flatulenze che spes- 
so si osservano (i)* 

11 Dottor giri di Palestrina ha usato con suc- 
cesso V acqua >di lauroceraso e quella di ciliegie 
distillate , per l’ interno. 

§. 29. Nello stato di assideramento e à > algi- 
disrno conviene V uso delle stesse decozioni con 
i* ammoniaca , o col sai volatile di corno di cer- 
vo. In questo slato si danno gli alessifarmaci, 
il vino , V alcoole ,■ e gli oli essenziali e fra 
gli altri quello di rosmarino. 

Convengono ancora le stufe secche. In piu 
luoghi si fanno consistere nel porre gl'infermi 
in un forno moderatamente caldo, e lasciarveli 
per tre o quattro ore , e precisamente sino a che 
non siano riscaldati e non traspirino ; osservan- 
dosi miglioramento secondo che sudano. 

In certi luoghi la stufa secca forma T unico 
mezzo curativo de* tarantolati. 

I bagni d* acqua calda possono adempiere al- 
la stessa indicazione* Si crede che V acqua di 
mare sia meglio per più ragioni. 


( 1 ) Phalangites sic appellata est quia morsi s a pha- 
langis auxilietur ... quaraobrera et tonnina patienlibus 
succurrit. ò. 63 B. - 
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In Corsica gli avvelenati da* ragni , che sono 
presi da intollerabile sensazione fredda, e sono 
vessati da intensa sete , si curano con bevande 
di vino , col covrirli di panni di lana caldi , o 
.di letame; o col metterli in un forno caldo (i). 

30. Quando forti dolori vessano i taranto- 
lati, conviene V uso de* bagni d* acqua calda , le 
stufe secche , e le vaporose. Quindi Mercuria- 
le sull’ avviso di Avicenna e di Aezio diceva, 
che gli avvelenati dalle tarantole con dolori deg- 
giono essere posti ne* bagni ( 2 ). 

Assicurava il foiuis « che nel Contado di Trau 
in Dalmazia i contadini che nella stagione arden- 
te agir deggiono in campagna, sono soggetti fre- 
quentemente ai morso della tarantola, Pauk nell’ 
idioma illirico; e che il rimedio che usano per 
calmare a poco a poco , e far poi cessare del tut- 
to i dolori dal veleno del pauk prodotti , si è 
il mettere gli ammalati a sedere sopra d* una fune 
non tesa, ben raccomandata tra* due capi alle tra- 
vi , e dondolaceli per cinque o sei ore (3). 

31 . Se co* fenomeni deli’ avvelenamento ta- 
rantolino vi fossero ancora i gastrici , con eme- 
tici e con purgativi oleosi, o salini si deggiono 
togliere. 

* §. 32. Nello stato febbrile de* tarantolati di 
altri mezzi a preferenza non si dee far uso che 


(1) La Martora op. cit. 

(2) Mere, de morbis venenosis. L. II. C.V.p. 3 g. 

( 3 ) Manicone op. cil. voi. V pag. 81. 
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dello indicato spirito di Minderero , allungato in 
acque distillate di tiglio , o di fiori di sambu- 
co , o di melissa , o di edera , secondo che di 
esse V uso da particolari fenomeni è richiesto. 

In questo stato se continuano i dolori ,• conven- 
gono ancora i bagni caldi di acqua dolce. 

Se tale reattività si osservasse da indicare 
emissioni sanguigne , si facciano , ma con pru- 
denza , convenendo in questa malattia che lo 
stato delle forze non sia menato molto in basso. 

§. 33. Si riferisce che V acqua del pozzo di 
S. Paolo , in Galatina , bevuta , abbia V efficacia 
di curare il tarantismo (i). 

§. 34. Le cure che si predicano eseguirsi dà 
cosi detti Tarantolari , Ciarauli , Benedetti di 
S. Paolo ec. , a nostro pensare., succedono in 
forza di segreti e del magnetismo animale. ' 

§. 35. Siccome in taluni luoghi non vi sono 
tarantole , ed i tarantolati con sofferenze croni- 
che vi trovano giovamento , cosi è prudenza ap- 
prezzare tal mezzo come utile. Sarebbe poi da 
ricercarsi in che positivamente consista il privi- 
legio di non avere tarantole, e di restarvi gio- 
vati que* che soffrono cronicismo tarantiaco. 

Per non diverse ragioni si dovrebbe indagare 
perchè in certi luoghi le tarantole non sono ve- 
lenose, e non in tanto numero quanto in altri. 

36. A partire da tempi remoti , molti altri 


(1) De miraculosa tarantatorum curalione. Nicolai Ca~ 
pitti op. cit. Gap. XIX. 
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medicinali si sono adoperati per la cura dell’ avve- 
lenamento delle tarantole ; ciò che dimostra la for- 
za dello stesso , e ’1 consenso di doverlo con ef- 
ficaci mezzi curare. Poiché di taluni la speran- 
za de* tempi successivi non ne ha confermata la 
efficacia , è perciò che sono caduti in disuso , 
mentre di altri si è serbata la rinomanza , come 
si è esposto (i)* 


(i) Onde per l’avvelenamento de’falangi gli mezzi anti- 
chi si conoscano , si riportano i seguenti. 

Chartonis circulatoris anlidotus ad phlangiorum mor - 
sus. Seminis spandila ^ calarninthi partes aequales. Haec 
simul trita ex aini cyathis duobus bibenda dabis pondere 
3) saepius quocurnque die. 

Alia. Succi cyrenaici , seminis dauci eretici , menta e 
siccae , nardi indicae , singolorum pondus acquale . Haec 
aceto commista ex aceti puri cyathis quatuor dato 3j ponr 
dere , bibeniesque in aquam calidam descendant. 

Anlidotus Andreae ad phalangiorum morsus : Herbae 
pedicularis , py retri , rnyrrhae , opii , vitis albae , chal- 
bani , singulorum aequas portiones. Fino odorato haec si - 
mul adrnisce , indeque passi cotyla una. Drachmam unam 
dato. 

Alia. Cachrys , seminis rulae silvestris , piperis albi , 
herbae pedicularis , myrrliae , singulorum 3/ : radicurn cy- 
peri drachmas duas. Otnnia' haec vino odorato commisce , 
indeque drachmam unam ex passi cyathis quatuor mellisquo, 

Anlidotus Theophanes. Castoni , piperis albi , myrrhae , 
succi papaveris , singulorum pondus idem. Haec in vino 
dissoluta atque in orbes redacta , trinili dabis pondere 
obolorum ex vini puri cyathis tribus. 

Alia. Corticum radicis mandragorae , piperis albi y 
castoni , succi papaveris , singulorum partes aequales • 
C onfice et exhibe siculi sopra dixitnus . 

Anlidotus Reraclidis Turentiui. Succi eie ut ac , altheae % 
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§. 37* Altra specie di cura in più luoghi si 
pone in uso pel tarantismo; ed è da tanto, che 


singulorum drachrnas quatuor: piperis albi , costi, myr - 
rhae , apii , singulorum drachmani unatn. Hate commi- 
nuta passi cyathis duobus additis , in sole tam dia coni- 
miscebis quoad densescanl : inde rotulas confinges , quae 
magnitudine fabae graecae non excedant . Haruni sin - 
gulas ex vini cyathis duobus tradito . . 

Alia. Cachrys , seminis rutae sii ve stris , piperis albi , 
myr rhae -, cocci cnidii , costi, pyrethri , herbae pedicula- 
ris , singulorum pondus idem , cyperi duplum. Haec ace- 
to dissoluta melleque excepta superimpone. 

Alia. Herbae pedicularis , pyrethri , rnyrrae , succi cyre - 
naici , singulorum drachrnas quatuor: radicum vitis albae , 
chalbani , singulorum tantundem . Aceto hàec dissoluta 
melli commiscebis , c* ìtnpones, aul bibes. 

Antidotus Simmiae circulatoris. Sulfuris vini , chal- 
bani, singulorum drachrnas quatuor , succi cyrenaici , a- 
m ygdalarum amorarum a corticibus repurgatarum, singu- 
lorum drachrnas duas. Haec in vino diluta , melleque ex- 
cepta superirnmittenda su ni. 

Alia. Seminis rutae sylv estri s , herbae pedicularis, se- 
minis erucae , cachrys , • pilularum cupressi , singulorum 
partes aequales. Haec aceto dissolve , melli commisce , 
ef impone : pota quoque auxiliuni prestai . 

Ferdinandi aqua vitalis . 

Florurn ci frangali bonam quanti lalem,fol. tener., querc 
oard. i?. , scabios. , acetosella , salv., maj orali. , Jlor. 
Lavend . , absynt. , ror. mar., tussilag., ros sic., scor- 
zoner . , meliss pimpinella borag. , fol. arbut . lenticu- 
lar. , ruthae an. man . nj , cyper. nostr. , rad . «rag., 
laur. , juniper ., cort. citr., tormentil ., zedoar . an. unc . 
cinna/n. , caryophyl. an, unic . .ff. Destillentur omnia in 
balneo marine , et acqua servetur usui. 

E p . Fer. elt ctuarium . 

Fruct. rnyrt. , et tamaric. an. unc . j, seni, past ni geli. 
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ha ricevuto a preferenza il titolo di specifica , ed 
è la musica armonica e 7 ballo. Questa pare 


«T - - ■ ' ■ ■ , - — 

ì t 

agn. cast. , dauc. , anìs., camiti , et origan. art. dr. j, 
terr. sigili., et boi. arra. sub. pp. an. dr. ij, cent. mi., 
arist. rot. an. dr ss., fai. meliss. , trifol ., hi limi. , cha- 
uiepyth. , et abrolan. an. p* ss., teriac. opt. et milhridat. 
an. dr. »j , Succ. caep ., adii , plani. , atriplic. , keder. 
rep. an. q. s. , cum rnelle fiat syr. , ciim quo fiat eie - 
ctiiariurn , addendo, aquae vitae q. s. 

Dosis sit a dr. jss. ad dr. ij,. Datar cum vino prue - 
servalionis grada ad dr. j bis et semel. Datar prue- 
Sente veneno ad drac. iij, bis et ter et plus cum vino* 

Alia. Semen pasti ance silvestris ad drachm j , ex Di- 
oscoride, in vino bibitum. Origani folia ad instar catapfas- 
mtitis imposita , vel pulverisala ad drac. j ex vino. Bai- 
ne um aquae mannae. 

Decoctum centaur : min., ex Gal. in hbr. de expe- 

rimentis : vel phalangia ipsa in pulverern redacla et ad 
dr. j ex vino pota ex eodern de teriac. ad Pison.eni 
cap. io. 

Arislolochiae rotundae radìx pulverisala ad drac j ex 
vino bibita, ex Oribasio. 

Nigellae semen ad drac. j ex vino bibita, ex Serapione. 

Stercus caprae super vulnus culo impo silura ad instar 
cataplasmatis , ex Chyrardo. 

Balneum aquae inarinae calidum , theriaca , succtis 
foliorum mori , vinata merum , alliurn, curninum , Agnus 
castus , ex Ubasi. 

Theriaca -, balneum , et vinutn vetus , ex Rufo. 

Electuarium exfoliis rutae siccae , costi , menthastri, 
pyrethri ana. pari, atqtial. et assae faetidae prò quarta 
omnium parte cum rnelle L.a coinpositum et ad drac . 
j cum vino exhibitum, ex Al bucasi. 

Panis commanducatus et sub cataplasmatis forma su- 
per vulnerata parie imposilus , ex raby Moise. 

Grana terebinthi cura vino bibita, ex Chrislotoro de ho- 
nestis cc. 
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ohe sia la più naturale , poiché gli affetti da* 
tristi fenomeni del tarantismo in sentire date mo- 
dulazioni armoniche ricevono salutare eccitamen- 
to e calma. E poiché questo salutare eccitamen- 
to si rende vieppiù attivo con la continuata azione 
delle armoniche vibrazioni, da luogo ad eccitamenti 
corporei generali , che vi determinano repentine 
azioni nervose e muscolari. E siccome ì* eccitatore 
delle stesse è la determinata armonia , così deter- 
minazione e regolarità in esse si osserva; e fa me- 
raviglia vederle in piccole e vecchie età ed in 
persone che non mai hanno danzato ; come sor- 
prende in non avere più possanza dopo spenta 
l'azione del fattore morboso. 

1/ uso della musica armonica e del ballo per 
curare il tarantismo si. crede che parta da' tempi, 
di Pitagora ; poiché al dire di Jamblico non 
solo adoperò la musica per la cura di diverse 
malattie, ma escogito i' armonie per calmare le 
tristi affezioni di spirito , e le sofferenze doloro- 
se de' morsicati da animali velenosi, 

L’ esperienza avendo dimostrato che senza an- 
dar per le lunghe con diversi metodi curativi, 
e con pericolo della vita degl' infermi , la gua- 
rigione si può ottenere col detto mezzo ; non 
appena i fenomeni del tarantismo si osservano, 
subito viene messo in uso, chiamando i suona- 
tori esperti in simili musiche. Durante l' azione 
di questo mezzo naturale , ne' tarantolati delle 
nostre province si osservano i seguenti fenomeni. 

I tarantolati che giacciono prostrati di forze,* 
inimohili, ed esanimi, danti luttuosi sospiri, nou 
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appena sentono la melodia di quella data mo- 
dulazione di suoni , tarantelle , soffrono i feno- 
meni morbosi più miti , cominciano a muovere 
le dita delle mani e de’ piedi , e poscia tutte le 
membra, battendo il tempo musicale; indi a po- 
co a poco colf affrettarsi la suonata prendono 
forze e si drizzano in piedi, ma appoggiati: po- 
scia cominciano da loro a ballare , ed invece di 
stancarsi o perdere forze ne acquistano , e da 
prima arrivano a ballare velocemente per tre in- 
tere ore; poi riposano per ripigliare di nuovo, 
ed arrivano a danzare per tre e quattro giorni 
di seguito , riposando per breve tempo ; percui si- 
mili danze si sogliono cominciare col sortire del 
sole. A misura che vanno verso la salute sentono 
meno bisogno di ballare e essi stessi indicano 
quando si dee cessare di suonare. 

Durante il ballo sudano molto : ma giova il 
riflettere che i sudori provocati da diaforetici non 
recano tanto sollievo quanto que* che vengono 
dal ballo. 

I tarantolati durante il ballo sospirano, si la- 
mentano , sono come ubbriachi , poco distinguo- 
no , di nulla si ricordano , e da deliranti fanno 
più cose : quindi spesso vogliono saltare con fron- 
de e nastri in mano, di vari colori, de* quali ta* 
luni ne ingozzano : spesso amano immergere le 
mani e la faccia nelf acqua : altra fiata si ro- 
tolano per la terra che prima hanno bagnata e 
scavata : /iltra volta vogliono graziosi e sontuosi 
- vestiti. Odiano il nero , e se persona vi fosse 
con simili vestiti , vien da essi cacciata : perciò le 
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stanze destinate pei balli de* tarantolati sogliono 
ornarsi di varii colori e con rami verdi , vi si 
pongono ancora degli specchi ne’quali vanno a mi* 
rarsi. Taluni nel ballare vogliono dell* armi , da 
cui le danze pirriche ( i ) che si veggiono eseguii 
re. Molti vogliono essere battuti. Altri si batto- 
no e si lacerano da loro stessi. Taluni soffrono 
delirio gajo , altri malinconico , altri afrodisiaco, 
alfri nostalgico ec. ec. 

Per curare le recrudescenze de* fenomeni del 
tarantismo, dette recidive, vale la stessa musica 
armonica e *1 ballo. Su tali recidive mólto si è 
detto in contrario , ma che importa una ballata 
se vale il repristinamento in salute d* un indi- 
viduo ? Quindi è dovere far ballare i tarantolati 
quando de* fenomeni di tarantismo o de* somi- 
glianti soffrono. 

38. Non ogni musica poi vale a curare il 
tarantismo. Dee essere tutta particolare: si suonano 
il violino, il violoncello, la chitarra, il liuto, il si* 
stro , la cornomusa , la lira , il flauto , V orga- 
no , il tamburello. 11 suono monotono e non ar- 
monico non vale, anzi nuoce, quale sarebbe quel- 
lo d' una sola corda: vi si canta con cadenze tutte 
proprie, alle quali suole far eco il tarantolato ne* 
primordi della danza. 

Le modificazioni son varie, e ciascuno ne sente 
a preferenza una , in forza della quale ne resta 


(i) Cosi delle perche a somiglianza delle danze ar- 
diate iti ventale da Pijrvo. 
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commosso con attivamenti sospiri ed attenzione* 
entrando in un estasi inebriante nel sentire ht 
melodia. 

I motivi delle musiche ch’eccitano i tarantati 
a ballare sono velocissimi, acuti, e veementi, che 
i Greci dicevano t atffareiy , da cui tarantelle , 
che vuol dire estraordinariamente commoventi. 

I veri tarantolati sono gli più esperii maestri 
di musica e di ballo. Eglino battono il tempo ed 
avvertono le minime dissonanze , e sono da tanto 
che si producono repentine lipotimie variandosi 

0 errandosi in essi suoni. 

§. 39. Durante l’azione della musica armonica, e 
della ginnastica del ballo, tutt* il corpo de’ taran- 
tolati è in estraord inaria attività. Il sistema ner- 
voso e il primo mosso , succede il muscolare con 
le corrispondenti parti che attiva , il cireolatore 
per conseguenza lo è ancora, da’ quali il respirato- 
re , e tutti gli organi e le restanti parti. Quindi 
r estraordinarie secrezioni di ponderabili ed im- 
ponderabili , dan luogo a neutralizzare e ad e- 
spellere il fattore morboso , ed a ridonare alle 
parti la dovuta normalità. 

Checche si sia detto sul ballo de’ tarantolati , 
è un fatto che gli libera dalla sicura morte, cui 
certi soggiacerebbero non ostante V aiuto di tutti 

1 possibili rimedi. 

Che la musica sia fra gli altri medicinali lo 
specifico per la cura del veleno delle tarantole vien 
provato i.°che ne’ moribondi tarantolati appena 
si suona 'in data guisa, comincia un eccitamento 
in tutt’i punti del corpo , il quale man mano di- 
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venta tale da renderli infrenabili; 2 . 0 che balla- 
no a meraviglia ed a tempo di musica ; 3.° che 
cagiono lipotimi se per poco si dissona , si va- 
ria , o si cessa ; 4*° che i piccoli , senza cono- 
scenze che si possono supporre in altri , ancor 
fanno lo stesso ; 5.° che i vecchi e quelle per- 
sone che sono negate a ballare e non vorrebbe- 
ro, divengono agilissimi ballerini : cose che non 
s* avverano ne’ falsi tarantolati, come s’e detto; 
6.° T uso che quasi generalmente se ne fa ( 1 ). 

4o. Non ostante 1’ indicata specifica azione 


(1) Nullum aliud certe genus remedii promptius exer - 
cetur quarti musica in taranlatis : et certe res est mira 
de musica , et nisi propriis oculis videatur non eredi- 
tar . . . ergo magis praesentaneuni et promptius remedium 
in hac regione non invenilur ipsa musica , et hoc propler 
experientiam quolidianarn , testantur , Alexander ab A- 
lexaodro, Matihiolus , Pareli* , Gaudenlius Merula in 
lih . memorab. Jo. Juveo. de antiquii . et var. fortun. 
Tarentin. lib. 4 * cap. 4 * » Boterus in relation. Petrus 
Gilius, et Petrus Rhodius etc. Epi. Ferd. op. cit. 

Il celebre Giorgio Baglivi nella dissertazione de Ta - 
ranlula, che scrisse essendo in Lecce, e che poi diè alla 
luce in Roma nel novembre del 1696, riporta uelTundeci- 
mo capitolo otto storie di affetti da Tarantismo, dalle quali 
sì rileva la possanza del veleno tarantolino e l 1 efficacia 
musicale nel curare gli effetti morbosi, che spiega sulla 
umana mistione organica. Tutt'i contemporanei ed i suc- 
cessavi Professori di que’ luoghi non mai han dubitata 
di quanto in esse Baglivi scrisse. 

Nel Repertorio della nuova-York si riporta un caso 
di malattia convulsiva , attribuita al morso di un ragno, 
che fu guarita dalla musica. 

Ile*. 11. voi. t. p* m med. and. phys. joura.vol xv. 
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della musica armonica che mena a felice guarigio- 
ne i tarantolati , pur da coloro che non amano am- 
mettere la velenosità del tarantismo è messa in 
burla. A medesimi per bene deir umanità e della 
scienza si fa osservare , che dato eziandio che le 
sofferenze del tarantismo non derivassero dalla 
morsicatura de* ragni velenosi , ma da particolar 
malattia , non perciò sarebbe da condannarsi e de- 
ridersi V uso di un mezzo che con tanto successo 
s* è sempre oprato , la cui mercè infinite persone 
si sono salvate , mentre con altri aiuti medici- 
nali sarebbero morte. Nelle nostre Puglie è co- 
mune V osservarsi licenziati da’ medici come mo- 
ribondi taluni, li quali dopo muniti de* ss. Sa- 
cramenti , co* dati suoni delle tarantelle sorgono 
i dì appresso sani e salvi con sommo rossore e 
disdecoro de* Dottori che V avean condannati a 
morte. Seguano quindi a ballare i tarantolati ve- 
ri o falsi che siano , poiché l’umanità ne riceverà 
vantaggi, e la scienza nel silenzio de* secoli saprà 
raccogliere da suoi veri e fedeli osservatori ciò 
eh* è fatto reale e non capriccio, potendosi ripe- . 
tere con Quarin : Frustranea est ratio ubi ex - 
perentia loquitur. 

§. 4 1 * Per essere preservato dal tarantismo si 
possono tener presenti li seguenti principi: cioè. 

Conoscersi le specie delle tarantole velenose 
per guardarsene. 

Fare a meno , quando si può , d* andare ai 
luoghi dove le dette specie si trovano ; e doven- 
dovi andare , procurarsi un’, atmosfera vaporo- 
sa nel proprio corpo , clic venga fuggita dalle 
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dette tarantole. Può essere quella prodotta dal- 
la polvere di roccasecca presa internamente. 

Tenersi coperti i luoghi che possono venire 
offesi dalle tarantole. 

Essere comune la premura di tutti que* che 
frequentano i siti con tarantole ucciderne quante 
più se ne possono. Dove si può , usare il bru- 
ciamento, come da qualche tempo già si pratica 
con le stoppie, siepi ec. Dissodare i terreni incolti, 
ove esse abbondano: mezzo che ha notabilmente 
diminuito il numero di quelle che vi dimorano, 
e sogliono essere le più velenose (i). 

j 

OSSERVAZIONI. 

§. 42. Sul tarantismo da taluni si è detto , 

a) » Essere una malattia immaginaria , dipen- 
dente da una specie di delirio malinconico pro- 
prio del clima pugliese. 

b) » Essere una malattia del volgo ignoran- 
te , fanatico nella credenza di esso, che si tras- 
mette da padre a figlio. 

c) » Le tarantole essere animali innocui, per- 
' cliè in pruove a bella posta fatte non han pro- 
dotto verun male, come ne* così detti tarantola- 
ti ; ed inlaluni luoghi ancora impunemente si man- 
giano. 


(1) Phalangium venenosissimum sub terra ad quinque 
vel sex digitos cavernulas sibi excavans prò sua quo- 
tidiana habitalionc . Capali opera cit.pag. 29.xx.jeic. 
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d) » Tutti i fatti riportati essere tradizioni e 
rapporti incerti. 

e) » I fenomeni del tarantismo essere comu- 
ni ad altre malattie. 

f) » Essersi curati molti dal creduto taranti- 
smo con vari mezzi. 

g) » Le recidive del tarantismo opporsi alla 
natura velenosa , qualora fosse tale. 

h) » Non esservi a giorni presenti tanti ta- 
rantolati quanti prima ve n’ erano ; e precisa- 
mente dopo messo in dileggiamento il tarantismo. 

i) » In ultimo mancarè di senso comune chi 
ammette il tarantismo , essendovi stali uomini re- 
putatissimi che l’hanno negato. 

aa) La pretensione che il tarantismo derivi 
da alterata fantasia e da un delirio malinconico, 
proprio de’Pugliesi,è irragionevole e tutta arbitra- 
ria e contraria ai fatti. I Pugliesi non sono malin- 
conici, nè così volentieri s’alterano di fantasia: 
essi divengono ipocondriaci dopo il morso del- 
le tarantole velenose, o quando da cagioni atte a 
destrare ipocondria sono vessati. 

Se dal clima dipendesse il tarantismo, perchè 
le persone che non frequentano le campagne 
vi vanno men soggette , mentre per maniera di 
vivere , messe tutte le altre cose eguali , dovreb- 
bero a preferenza soffrire la detta nevrosi ? E 
cosa dirsi de’ fenomeni che han luogo immedia- 
tamente dopo le morsicature delle tarantole ve- 
lenose e de’ successivi ? 

E poi non è una malattia esclusiva delle Puglie. 
In altri luoghi ancora, come s*è dimostrato, vi so- 
no tarantole velenose. 


* 
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bb) E del tutto falso che il tarantismo sia 'una 
malattia del volgo. Vi sono state persone agiate 
e senza pregiudizio fra* tarantolati, e basta dar 
occhio alle singole storie per averne pruove (può 
supporsi derivare da credenza fanatica pel taran- 
tismo da chi non ha osservato tarantolati ). Inoltre 
qual credenza e superstizione può aver luogo in 
chi assiderato , . e comatoso sta per passare al letto 
di morte? Fra il volgo è più comune il taran- 
tismo, perchè è quella classe che più frequenta 
le campagne senza precauzioni, e quindi più 
esposta ad imbattersi con le tarantole velenose; 
e soprattutto le donne per la di loro maniera 
di vestire. 

cc) Dire che tutte le specie di tarantole siano 
innocue perchè dopo talune pruove non han pro- 
dotto il tarantismo , e perchè in certi luoghi c 
da taluni si sono trattate e sin anco impunemen- 
te mangiate, sono proposizioni che nulla provano 
in contrario. Messo che in certi sperimenti siano 
riuscite innocue, nulla deroga alla velenosità di 
talune di esse, non escluse le specie sulle quali 
non si son potute stabilire pruove. Tali sperimen- 
ti nulla valgono, poiché fatti non ne’ luoghi do- 
ve sono velenose , e da sperimentatori prevenu- 
ti , c forse ancora sopra persone e specie di a- 
nimali non suscettibili a sentire Y azione del ve- 
leno tarantolino. Non s* avvera 1* esposto in altre 
specie di veleni ? 

Concesso che da taluno si fossero ancor man- 
giate delle tarantole, impunemente, che osta alla 
Velenosità del morso? Al pari della vipera potran- 
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no esserie innocue; rinvenendosi il veleno nel so-; 
lo organo che lo segrega. . 

del) È cosa veramente scandalósa il dire esse-c 
re tradizioni e rapporti incerti ttìtt* i fatti di ta- 
rantismo. Il pirronista più ostinato al consen- 
so di. Uomini sommi e di fede degni di ogni 
età e di diverse regioni non saprebbe tenere T 
indicato linguaggio* Quindi chi da proposizione 
enunciata sostener volesse , non potrebbe andar 
esente dall* essere giudicato soffrire delirio anti* 
tarantiaco. E per verità è incredibile che colti 
ed imparziali uomini e di diversi secoli e luo- 
ghi , si Siano sempre ingannati * e non mai ab* 
biano pensato a conoscere la verità, senza tacere 
di q uè’ che a bella posta si sono occupati di sm- 
inile argomento , e con prevenzioni in contrario. 

* ee) Nótr v > ha dubbio che molti fenomeni del 
tarantismo sono comuni a più malattie , ma clic 
perciò? nell'insieme ne costituisce una di partir 
colar natura, da non potersi confondere con altre* 
& esposta fenomenologia, ed resto del detto ili 
questa memoria ne forma la pruova. 

ff) Il vedersi curare i tarantolati con mezzi 
vai j non è argomento da potere portare a concilia - 
sione la non esistenza di ques ! o p articolar veleno: 
gli stessi specifici in molti non hanno azione co- 
me nella generalità : infatti in quante intermittenti 
nelle quali è indicatissima la china i non produce i 
bramali effetti? in quante effezioni sifilitiche noti 
giova il mercurio? ({danti non vanno imrduni da* 
contagi ? e per simili casi si può negare l’efficacia 
di due eroici mezzi per Y indicate sofferenze * $ 
VERGARI. TARANTISMO. 4 
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P esistenza de* contagi? Nel giudicare delle cose 
naturali bisogna stare alle generalità costanti e 
non alle particolarità. 

gg) Le recidive o recrudescenze de* fenomeni 
tarantiaci nulla ostano alia natura del veleno: oltre 
dell'essere d' indole particolare y succedono, sia 
che con la stagione si risenta l'organismo in dati 
punti affetto, sia che gli umori espansi ed alte- 
rati fanno riosservare gli stessi sintomi. Non è 
comune lo: svegliarsi i dolori ne’ luoghi feriti e 
contusi nonostante guariti? anche negli arti già 
mancanti non par che si senta un male sofferto? 
Quante malattie non fanno ; recidiva ? Quanti 
contagi non restano per più tempo inavvertiti , 
e poi a date circostanze si moltiplicano e ,sl fan 
sentire? 

hh) Non v’ ha dubbio che a: tempi ^presenti 
il numero de' tarantolati ne' luoghi civilizzati è 
minore, ma ciò non esclude che non ve ne sia- 
no. Per intendersi tal minoranza si, osservi, che 
le tarantole non sono in tutti gli anni egualmen- 
te numerose , sfascile ciò derivi dall' influenze 
cosmiche, sia dalle acque , sia dalla più estesa 
coltivazione de' campi. Nelle Puglie dopo l',u$o 
d' incendiare le stoppie , certe specie di tarantole 
sono mancate. Parimente se ne sono * diminuite 
altre coll' essersi distrutte molte siepi che divi- 
devano le possessioni de' particolari. Porla a ve- 
dere ancora meno tarantolati, l'andare calzati 
oggidì la maggior parte de' lavoratori, e l'andar- 
vi ne' campi con una certa precauzione. Vale del 
pari a vederne minore il numero pe > mezzi- locali 


che si adoperano c per cure diverse trovate efficaci.* 

A lira ragione si può rinvenire nel più hort 
aversi stagioni estive cosi calde come prifnat Quan^ 
to le stagioni ed i climi caldi influiscano sulla 
velenosità di cèrti animali non v* è chi ne du- 
biti : il Ch. Redi diceva che gli scorpioni Afri- 
cani non erano più velenosi nel mese di novem- 
bre > che ripigliavano la forza velenosa ai 
febbraio , e eh* erano velenosissimi nella state. 
Si legge nell* art. araìgnee della su citata en- 
ciclopedia del secolo XIX. che nel Giugno del 
1772 la secchezza e 'I caldo furono s\ grandi 
nella Provenza, che i ragni che non erano .vele- 
nosi, in quelP anno quando- mordevano produce-: 
vano malattie gravi* 

ii) Il dirsi mancare di senso comune chi am- 
mette il tarantismo , sol perche uomini* di re- 
putazione T hanno negalo, è cosa che fa onta a 
chi la dice. In fisica V autorità sta nei fatti: quan- 
do questi esistono ogni autorità nulla vale , e sia 
ancora di persone sapientissime* 

Per quanto l’osservazione delle cose naturali 
a giorni presenti si creda migliore de* passati, 
pure sarebbe prudenza prima ' pr ilorare con fatti 
autentici la nullità dell* osservazioni da tanti 
sommi Uomini confermate in : ogni epoca , e 
poi pronunziarci. Nè 1 * autorità di pochi, e de* 
prevenuti in contrario può reputarsi argomento 
valevole. Vi bisogna pari autorità a quella che il 
fatto ah immemorabili ha sancito, e che ttittògior- 
no pruova. ' \ ,,v * ' tr 1 

, Nè debbe recar meraviglia esservi di que'che 
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ne pensano in contrario ; poiché è nell* andamen- 
to delle cose umane che tolto possa essere con- 
troverso. Quante questioni non si sono fatte so* 
pra cose fisiche, metafisiche , politiche, morali che 
pure si hanno come inconcusse ?\ In; certe scuo- 
• le non si. è messa in dubbio F esistenza de* ve- 
leni, de* contagi, ed anco la propria? Dunque me- 
raviglia non fia se si pone, in dubio 1* esistenza 
del tarantismo, e soprattutto da coloro che i luo- 
ghi con tarantole velenose han veduto sulla car- 
ta - geografica, o per qualche giorno vi sono stati 
di passaggio e senza .far pruove * o taluna ap- 
pena , e ne giudicano ex pi ofesso ,, come que' che 
per p u. e piu anni hanno osservato tutto. 

43. Per avere positive conoscenze sulFortgine 
delle questioni eduli» intorno alla realtà del ta- 
rantismo si nota , che in gran parte son derivati 
da* seguenti dati. . . . ... 


Perchè molti ne hanno voluto scrivere senza 
conoscere quanto se n* è detto e. scritto, e sen- 
za aver mai veduto un sol caso. 

»' Per aver voluto far pruove con tarau loie di 
specie non velenose, ed ; in luoghi e circostanze 
diverse da que* ove la velenosità s* è costante- 
mente osservata. 

Per aver voluto stare a semplici rapporti di 
persone non conoscitrici della realtà de* fatti , e 
quindi da giudici incompetenti. , 


Per principio di doversi .negar tutto ciò che 
non si vede , e che non è da per ogni dove e 
sempre eguale. , ( 
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Per vedute private di opporne a ehi s-' avvisava 
per lo contrario. * . 

Per esseisi usati da taluni che si esponevano 
agli sperimenti, de* medicinali alti a render nulle 
le conseguenze del veleno tarantolino; come fan- 
no con arte coloro che a bella posta &i fan mor- 
sicare da animali velenosi. 

Per essersi osservate talune immunità. 

44. Ad aversi un compiuto trattato sul ta- 
rantismo si potrebbe tener presente ciò che se- 

Conoscersi quanto si è scritto e detto sulP ar- 
gomento. 

Con ragioni derivate da fatti positivi confer- 
marsi ogni dato. 

Aversi compiute notizie dalla struttura; spe- 
cie, ed azione velenosa o innocua delle .diverse 
tarantole. ■ • - ■ •«». • 1 

Stabilirsi pruove di analogia della velenosità e 
de* mezzi curativi. 

Farsi necroscopie de* diversi animali morti dopo 
P avvelenamento tarantolino; con esatta e minu- 
ta descrizione dello stato di tutte le parti del- 
la mistione organica. 

Conoscersi tutte le secrezioni che han luo- 

■ .« « 

go nel corpo dell’ uomo- vivente durante il ta- 
rantismo. 


Verificarsi i tempi e P età di velenosità delle 
tarantole , e se dopo una volta ciré bau morso , 
riescano del pari nocive in altre morsicature. 

Farsi le pruove nel clima dove si sono ‘ osser- 
vate velenose , farsi su persone non prevenute , 
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c su di animali diversi. Trovarsi le ragioni per- 
chè alcuni luoghi non hanno tarantole velotiose, 
e certi individui vanno immuni dal tossicamcMlo. 
di qutdle che avvelenano. 

Farsi le osservazioni per piu anni di seguito, 
minutamente esporsi le nozioni su i medeciuali 
utili , co* corrispondenti , metodi da usarsi. 

GIUDIZI m PROFESSORI VIVENTI. 

- r 

Ed allineile di altri fatti di Professori vi- 
venti non fosse mancala P autorità, fu nostro av- 
viso far domanda a diversi, si delle nostre Puglie, 
come di tutte le Provincie di questo Regno ove 
hanno esercitai ed esercitano con successo la me- 
dicina e la chirurgia, a dirci, se de* nuovi fatti ol- 
ire de 5 pubblicati avessero avuto ad osservare nel 
di loro clinico esercizio, confermanti o .contrarinoti 
le cose dette sul tarantismo , ed i mezzi curativi 
trovati utili, lu risultamento, da coloro che hanno 
osservato il tarantismo abbiamo, avuto i seguen- 
ti riscontri , ch.e in onore de* medesimi in sunto 
riportiamo, dichiarandoci obbligatissimi della 
bontà avuta in secondarci sulle cose chieste. 

il Dottor saMìUelé pasquali;, vecchio, colto e 
rinomato medico di Lecce , in un suo foglio 
de* 21 agosto i836 ci rescriveva che da* fatti os- 
servati nel suo ben luogo clinica esercizio risultava 
che il mule del tarantismo non si può mettei'e 
in dubbio . . . 

Il Dottor donato calabrese , famigerato me- 
dico di Campi nel distretto di Lecce , in un sua 
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foglio' de* io agosto *836 conformava ; Che ne* 
primi anni dei suo esercizio clinico, peli prò e 
pel contra de* diversi scrittori era d' incerto av- 
viso sulla natura del . tarantismo : quando ebbe 
a confermarsi della realtà di esso, e di quanto 
ne avevano scritto coloro che P avevano saputo 
ben osservare ,• dopo che il di lui genitore mor- 
so da una tarantola e curato coti metodi diversi 
e coll* avviso di altri Professori , la malattia era 
ad ogni mezzo restia , e che finalmente dopo 
Pazione del suono e del ballo, che dovè prò* 
trarre per cinque giorni, si riebbe nella primie- 
ra buona salute».; ... * «.. 

» Nello stesso foglio ci scriveva che un chirur- 
go delP alta Italia, che colarsi trovava, non cre- 
dendo alla velenosità della vera tarantola si fe 
a bella pOista morsicare : bravo per qualche gioì* 
no; ma dopo fin mese dovè ha Ilare per riaversi 
in salute , essendosi trovato male , non ostante 
adoperati: altri efficaci mezzi « . * 

Nel detto foglio da esperto e vecchio clinico 
ci ha esposto il quadro de* fenomeni dei taran- 
tolismo da essolui in più anni osservato, ed as- 
sicuriamo esser quello del minuto e fedele o«v- 
sérvatore , come ci abbiami fallo pregio nella fe- 
nomenologia indicare* 

Il Dottor mah ugi , rinomato medico, e filosofo 
distintissimo, trapassato non è guari in Mand fe- 
ria-, distretto di Taranto, riconosceva nella taran- 
tola un veleno facilissimo ad essere assorbito e 
portato nel sangue , e tendente ad esaltare eoa 
ispeciulità Pepale, dónde ripeteva P itterizia, 


56 

compagna quasi inseparabile de* statomi' del ta- 
rantolismo. Credeva cbe coll* aprirsi la fcFaspira- 
2Ìone e col sudare 1* orgasmo dell’ epate si po* 
lesse togliere, e quindi oi tenere la bramata gua- 
rigione. Perciò adoperava l'acetato di ammonia- 
ca, e V ammoniaca liquida neiPacqua de* fiori di 
sambuco. La detta ammoniaca liquida allungata 
del pari l* applicava sulle parti morsicate. Foglio 
del figlio, D. Giuseppe de 5 6 Maggio i838. 

; Il dottor Antonio franca, di Gallipoli , in un 
foglio de' 6 Agosto 1 836 ci faceva conoscere, che 
una giovane di venti anni morsa da Fagnatello 
sull" avanbraccio sinistro , 1" intero braccio divent- 
ile il doppio del naturale* di color rosso nero * 
e dolentissimo. Coll" uso de’ salassi, de" minora- 
tivi e dell" unguento mercuriale sulla parte of^ 
fesa, i tristi sintomi scomparvero in due settima- 
ne * e nel sito morsicato, restò un 1 ulcera che 
del pari successivamente guari. Non si potè co- 
noscere la natura dell’agno, perchè dalla pazien- 
te fu tosto schiacciato,. * 

Il Dottor liborio negri , 'famigerato Profes- 
sore di Muro nel Distretto di Gallipoli , in un 
suo foglio de* a 2 Agosto i$36; dopo *di averci 
detto, varie cose sul tarantismo aggiungeva , che 
dopo il morso della tarantola restano alterate 
le funzioni nervose y e quinci distur bato tutto, 
il complesso ■ della macchina . 

Il Dottore Achille palma, rinomato Medico* 
residente in Calatone nel distretto di Gallipoli; 
in un suo foglio de' *i5 settembre i836 ci di- 
ceva che per lui la malattia del Tarantismo 


ha un esistenza reale , dipendente dal veleno 
della Tarantola. In pruova fra i molti fatti ne 
narrava tre, avvenuti sotto i propri occhi, uno 
in persona d* una fanciulla di nave anni ; un 
secondo in persona di un contadino di quaran* 
ta ; ed un terzo in persona di una vecchia di 
novanta, de 9 quali bellamente ne descriveva gli 
andamenti , non diversi dagli esposti. 

Il Dottore pasquale guéltas, Viceprotomedico 
del Distretto di Brindisi , in erudita e giudi- 
ziosa memoria ci ha fatto conoscere sul taran- 
tismo ciò che le costava da numerose osserva-* 
zioni , e precisamente che dal momento del 
morso della tarantola velenosa , che crede essere 
il Ragno lupo maggiore di Aristotile , . s! in-* 
troduce nel corpo de* morsicati un principio d* 
indole velenosa di suo genere , da cui tutP i 
fenomeni del tarantismo , che con molto senno 
in breve descrive ; che per la cura , di. tu U* i 
ricnedj a preferenza vale la danza con musica 
armonica ; e che la combustione del sito mor-> 
sicalo eseguita subito, in taluni casi ha arresta-* 
to i progressi e lo sviluppo de' fenomeni succes- 
sivi. In ultimo assicura' di aver veduto le annue 
recrudescenze ne* veri tarantolati. Fra i fanti casi 
osservati in pruova ne riporta due * uno d* un 
piccolo di otto anni , ed un altro .d* una giovane 
di ao, trattati con tutta la possibile accuratezza 
e regolarità con mezzi diversi , ma non guiriti 
che dopo la danzata musica armonica. 

«.Il Dottor mariano taliento Professore di Me- 
dicina della stessa Brìndisi, in una sua. erudita 
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memoria ri ragguagliava della cura specifica clic 
succede nel tarantismo con la musica armonica 
e col ballo. • 

Il Dottore Nicola sfregola , Viceprotomedico 
nel Distretto di Barletta , si è compiaciuto da<- 
re riscontro ai nostri quesiti con giudiziosa e dot- 
ta memoria , avente la data de* 1 2 giugno i& 38 . 
Dalla stessa si rileva 

Che T esistenza del tarantismo non è ente di 
ragione, come certi han creduto; . 

Che la tarantola non apporta il malore per 
la semplice morsicatura o per una malsania pree- 
sistente nell* individuo offeso , ma sihbenc per 
la introduzione nella soluzione di continuo , di 
un umore di particolar natura , acre e caustica; 
* 4 Che il tarantismo viene suscitato dall* indi- 
cato principia venefico; 

di' è suscettibile di essere curato con mez- 
zi antiflogistici locali , e con preparazioni anti- 
moniali e mercuriali per 1* interno , accompa- 
gnate da decozioni di vegetabili della Virginia 
come aristolochia , serpe otaria , poligaia ec. 

— L* esposte idee averle desunte da relazioni di 
piu sensati medici, e da qualche fatto da esso 
• stesso osservato ; e soprattutto da uno die nell* 
anno 1&J7 ebbe a curare nelle Reali saline in 
persona di Lucia d 9 lezzo . 

li Dottor Giovanni NiG,RO., Viceprotomedieo del 
distretto di Rossano , con foglio de* i 4 Giugno 
1888 rispondeva alle nostre ricerche dicendo , 
die in Crepolati non è molto si erano osservati 
due casi di Tarantismo , ed erano rimasti gira- 


rili col suono della tarantella e col ballo, prò* 
tratto per tutt’i giorni di un. mese. » 

11 Dottore Vincenzo Milano* Viceprotomedica 
del Distretto di Catanzaro, con foglio de* 22 A- 
gesto i838 ha assicurato , dopo ventotto anni di 
esercizio, della reale velenosità della tarantola; 
del suo metodo curativo il quale è stato il dia- 
foretico ; e dopo profusi sudori essere rimasti 
sempre guariti i tarantolati. 

Il Dottore fr'ncèscq mohhone, Viceprotome- 
dico del Distretto di Cotrone , zelantissimo pe' 
felici progressi dell'arte salutare , in un suo fa- 
glio de’a luglio 1 838 ci riscontrava, dicendo del- 
la natura delle due specie di tarantole colà ve- 
lenose, della vidima e della sponsa ; e di avervi in 
esse notato l’apparato avvelenatore. Fra i feno- 
meni principali esservi il dolore, che s’avverte 
nell' atto che si ha il morso, l'istantaneo torpo- 
re che dalla - parte morsicata man mano si tras- 
mette alla schiena , e '1 colore cadaverico che 
prende chi ne è stato morsicato. Il metodo cu- 
rativo trovato dallo stesso efficace, essere stato le 
bagnature d* ammoniaca liquida sulla parte mor- 
sicata , e poche gocce della stessa bevute in ac- 
qua comune. » 

Da una memoria del professore onofrio si- 
monetti, rimessaci per mezzo del dottor Filippo 
sobbilli , Yiceprotomedico del distretto di Monte- 
leone , si rileva A x aver osservato il tarantismo 
dopo il morso AcWAranea terentula, che si trova 
ne luoghi detti Puzzillo e Calcarella ; che lo 
crede derivare dal veleno che dà nel mordere 
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I* indicata tarantola , il quale opina che produca 
una febbre linfatico-nervosa , accompagnata da 
particolari fenomeni , cbe la caratterizzano ; per 
la guarigione della quale ha usato con felicissi- 
mi successi Tacetato ammoniacale, allungato in 
acqua.. .) *«. ./• .#• / .. 

r .La fiducia poi del volgo per la prescrizione 
indicata ha dato luogo a dirlo specifico di Si - 
monelli , che senza consultar professori si fa spe- 
dire da' Farmacisti > che ben ne conoscono la coni- 
posizione, • v * • 

Jl Dottore cay* Domenico volpe, Viceprotome'- 
dico del Distretto di Nicastro , nell* essersi coni- 
piaciuto secondare le nostre brame-, con suo fo- 
gliode’i4 luglio i838 con accuratezza c’informava 
di varii casi kli tarantismo da ini osservati e trattati 
secondo la pratica colà in uso, avverandosene non 
pochi in ogni anno nella contrada detta Carrài 
abbondante di tarantole. La pratica predetta consi- 
stere nel suono della chitarra battente accompa - 
gnato da cantilene , e nella stufa secca nel forno 
caldo. * . ; »... 

.11 Dottor agostino ÀNiirAXLi di Ripattoni , nel 
Distretto di Teramo , per mezzo del Viceproto- 
medico Dottor rocco rubini , con foglio de*6 lu- 
glio. i83& in bella memoria ci scriveva due casi 
di tarantismo, avvenuto in due contadine una di? 
sedici ed una di* quaranta anni, e la cura in 
esse eseguita con la musica, ed in una soltanto 
col bailo. * Osservava , che il suono calmava i 
dolori che ambedue provavano ; che quella che 
potè ballare sarti più q>resto dalle morbose sol- 
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fetenze. Altre sensate osservazioni aggiungeva, 
già sopra indicate. 

Per non andar per le lunghe molte altre autorità 
e fatti si sono tralasciati , potendo essere più che 
sufficienti gli esposti. 

Paratitlo . Si è detto e provato essere il vero 
tarantismo una malattia reale, antica, e comune in 
diverse parti della terra — derivare dalla morsura 
le tarantole velenose — avere per principali feno- 
meni dolore tumore e torpore delle parti morsi- 
cate ; irregolarità e difficoltà di funzioni, con pre- 
dominio di assideramento , dalla cui crescenza la 
morte — essere mite o grave, curabile od incurabile 
in ragione dell'individuale disposizione, della for- 
za del veleno , e de* mezzi che per la cura si 
adoperano — tal cagione convenire distruggersi o 
neutralizzarsi quando è locale , alterarsi ed espel- 
lersi quando ènei tutto — portarsi a normalità coti 
appropriati mezzi i dissesti primi e postumi — es- 
sere finalmente d-i comune interesse il raccoman- 
darsi V uso de’ mezzi di presei vamento per non 
soffrirsi. Ciò che si bramava fare e dimostrare. 
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AVVISO DELL* EDITORE 


Per intelligenza di coloro che ignorassero le cose pre- 
cede mitemente delle sul conio delle Opere medi- 
che del Sig. Achille vergari , Dottore e Profes- 
sore di medicina , si ripete 

I. Essere mente dell' Autore trattare del medico sa* 
pere ed in dieci libri , versando , 

Su nozioni generali che la Scienza Salutare riguardano, 
o sia sopra 

preliminari che alle mediche dottrine appartengono, 

Sulla struttura del corpo umano , sulla 

NOTOM1A , ; . 

Sulle funzioni eh 1 han luogo nel corpo dell 1 uomo vi- 
vente ,. sulla 

. FISIOLOGIA UMANA , 

Sulla maniera come consei vai si lo stalo sano , sulla 

IGIOLOGIA , , , 

Sull’ alterazioni dello stato sano , sulla 

PATOLOGIA GENERALE , 

Sulla maniera come conoscerle e curarle , sulla . 

PATOLOGIA SPECIALE E CURATIVA , 

Sul metodo come applicare le dottrine curative teo- 
rico praliche , sulla 

clinica , 

Su' mezzi atti a curare i varii dissesti morbosi , c 
su 1 metodi per presel i ve* li , sulla 

FARMACOLOGIA , E NORMA PER RICETTARE , 

Sul come con le salutari dottrine contrihuiisi alla con* 
servazione della razza umana, ed all' esercizio 
della giustizia , sulla- 

POLIZIA MEDICA , E MED’CINA LEGALE , 

Sulla condotta da serbarsi dadiversi Esercenti l'arte 
salutare tiell’ esercizio delle proprie funzioni, sulla 

PROCEDURA MEDICA. 

II. Proseguire la pubblicazione di tutte T enunciate 

parti sul piano de* libri già alia luce. 

III. Non volere da coloro eh' amano acquistare i già 


pubblicati anticipazione veruna pe\successivi$ an- 
si far «agevolazione del dieci percento a que' die 
volessero essere considerati come Soscritti^qualorà 
però non s' erogassero spese per {a spedizione. 

IV. Doversi francare ogni corrispondenza che si vo- 
lesse coll' Autore tenere. 

/ libri alla luce che fan parie del Corso medico 
indicato sono i seguenti. 

Preliminari allo studio della Scienza salutare * libro 


uno in 8.° . » . . . . . . gr. 60 

IGIOLOGI A ...» 6o 


Patologia genàrale .».*.*.*» 60 
norma per R’CEfTARE , seconda ediz . • * . » 60 

clin ca , e norme per la compilazione di Storie, Rela- , 
zìoni Consulte , ed Attestati per malattie ; e per 
r esercizio in pubblici stabilimenti , ne 1 domicilii 
de’ privati , e presso della classe indigente, secon- 
da ediz. ...» . . » 3 o 

procedura medica , seconda ediz. * » 4° 

#■ ^ 

Fa seguito al predetto corso una Collezione di Memorie 
ed Osservazioni diverse. Sono pubblicali i volumi 
primo, in 8.° ( contiene ) Interesse di farsi collezione di 
buone ed originali scritture relative a cose che V Arte 
salutare riscaldano. Natura medicatrice. Influenze 
cosmiche sul corpo-umano, e pri noi pii da potersi tener 
presenti nelle nocive. Epidemie. Nuovo trattato sulla 
vaccinia, seconda edizione. Nuovo strumento per vac- 
cinare. Osservazioni, e cure con non ordinarli metodi 
eseguite. Sommario delle cose cliniche contenute nel- 
T opere postume dell’ Archiatro D. Domenico Co- 

tugno » 60 

secondo, in 8.° ( contiene. ) Memoriale per prevenire 
i possibili contagiamenti. Malattie reumatiche do- 
minate in Napoli nell’ autunno del i 833 . Coleramor- 
bo in Napoli. Colera indiana. Imbalsamazione » 6o 
terzo, in 8.° ( contiene ) Memoria sul Tarantismo » io 


In Napoli presso dell ’ tutore e de' principali Librai * . 
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